APOSTOLI E DISCEPOLI

           Ezio Coscia
GLI  APOSTOLI

ANDREA,

il comunicatore

Proviamo a raccontare gli incontri di Gesù con gli apostoli.
Questo nome è stato dato in origine ai dodici discepoli scelti da lui per 

“tenerli con sé e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demoni.” (Mar. 3:14-15)

Il termine greco apostolos significa mandato e ricorre 79 volte nel Nuovo Testamento: 34 in Luca, (6 nel suo vangelo e 28 negli Atti), 34 negli scritti Paolini, una volta nella lettera agli Ebrei, tre nella lettera di Pietro, una volta nella lettera di Giuda, tre nell’Apocalisse e infine una volta in Matteo, Marco e Giovanni.

Luca e Paolo si servono spesso della parola apostolos. Luca riferisce sempre questo termine ai dodici (tranne che in Luca 11:49, Atti 14:14). 

Sono loro che hanno accompagnato Gesù dal battesimo fino alla resurrezione ed è a loro che è apparso Gesù risorto. Sono stati suoi testimoni oculari e auricolari, hanno ricevuto la promessa dello Spirito Santo, conferito alla Pentecoste e hanno attuato per primi il comando missionario di Gesù: 

“Ma riceverete potenza quando lo Spirito Santo verrà su di voi e mi sarete testimoni in Gerusalemnme e in tutta la Giudea e Samaria e fino all’estremità della terra.” (Atti 1:8)

Secondo Luca, fra i dodici, non c’è altra autorità se non la loro. È compito loro prendere le decisioni più importanti (At 15) come ordinare i sette diaconi: 

“Li presentarono agli apostoli i quali dopoo aver pregato imposero loro le mani” (At 6:6),

e regolare i doveri della comunità. Luca usa sempre l’espressione apostoloi per designare il gruppo dei dodici.

Paolo, benché nominato spesso, non viene mai chiamato apostolos (tranne che in Atti 14:14). Pur non soddisfacendo al requisito di essere stato con Gesù, è però direttamente chiamato all’apostolato sulla via di Damasco sette anni dopo la resurrezione e rivestito della stessa autorità dei dodici (Gal. 1:1;12;16;2:9).

Giovanni attribuisce all’ufficio di apostolo il senso generico di messo:

“In verità in verità vi dico che il servo non è maggiore di colui che lo ha mandato.” (Giov. 13:16)
Matteo ci dice: 

“I nomi dei dodici apostoli sono questi:

il primo, Simone detto Pietro e Andrea suo fratello, Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello, Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo d’Alfeo e Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, quello stesso che poi lo tradì”.(Mat. 10:12)


E Marco:

“gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto ed insegnato.” (Marco 6:30)
Ma, a parte queste due citazioni, solo Luca usa il termine apostolos, precisando che Gesù stesso diede ai dodici questo nome: 

“Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli.” (Luca 6:13) 

Ma, accanto a questi dodici, Gesù ne designa altri settanta. Anche loro fanno parte della cerchia di coloro che vogliono vivere nello spirito nuovo di Cristo, staccati dalle cose terrene. Anche loro vogliono vivere come membri della sua nuova famiglia, pronti a collaborare attivamente alla diffusione del suo regno. 

Solo Luca parla dei settanta (Luca 10:1-12) e ci insegna che, se il seguace di Gesù vuole essere veramente apostolo (messaggero), uno strumento atto a diffondere il tregno di Dio, deve abbandomanrrsi a Lui e appoggiarsi a lui solo.

Pur essendo la parola apostolo usata spesso anche in senso più ampio, riferendola a ogni messaggero della buona novella, noi ora ci soffermeremo a raccontare la storia dei dodici, non soltanto perché sono quelli che hanno visto e inteso il Verbo incarnato, ma anche perché hanno partecipato a un’intima vita cristiana in comune con Lui (Giov.14:6).

ANDREA,

il primo chiamato

(Giov. 1:35-42)
Andrea: splendido nome, ancora oggi molto diffuso, che deriva dal greco andreas e significa coraggioso, virile.

Andrea era originario di Betsaida, località in riva alla Mare di Galilea, nome che in aramaico significa casa dei pescatori. Di mestiere era pescatore, come suo padre Giona (o Giovanni) e suo fratello Simone. Era stato discepolo di Giovanni Battista quando, incoraggiato proprio da lui, conobbe e seguì Gesù di Nazareth. Il suo incontro con il Salvatore è narrato in due modi e tempi diversi. 

Racconta Matteo:

Mentre camminava lungo il Mare della Galilea, Gesù vide due fratelli, Simone detto Pietro e Andrea suo fratello, i quali gettavano la rete in mare perché erano pescatori. E disse loro:”Venite dietro a me e vi farò pescatori di uomini” ed essi, lasciate subito le reti, lo seguirono. (4:18-20) 
Siamo dunque sul lago di Tiberiade, molto probabilmente presso Betsaida.

Giovanni invece racconta che Andrea stava ascoltando il Battista quando vide passare Gesù. Lo seguì subito, anche perché lo aveva sentito chiamare Agnello di Dio.
Dal quarto evangelista conosciamo la domanda di Gesù ai due che gli stanno andando appresso:

“Che cercate?” (Giov. 1:38)

Sono le prime parole pronunciate da Gesù e sono in forma interrogativa perché in tal modo si rivolge anche a noi, non con affermazioni o comandi ma con una domanda, così che ciascuno abbia la libertà di rispondere e sgombrare il campo da ogni equivoco.

I due discepoli chiedono: 

“Rabbi (che tradotto vuol dire Maestro) dove abiti?”

cioè “Chi sei?”. Gesù offre loro la possibilità di conoscerlo, di stare con lui, di incontrarlo.

Quel giorno Andrea vive dunque una intensa esperienza, che gli cambia la vita e, a ragion veduta, può comunicare al fratello Simone: 

“Abbiamo trovato il Messia (che tradotto vuol dire Cristo) e lo condusse da Gesù.” (Giov 1:41-42)

Ecco il primato di Andrea: avere accompagnato Simone da quel Gesù che ha incontrato, accolto come Agnello di Dio e che gli è diventato familiare. Condurre da Gesù! Ma questa non sarà l’unica occasione in cui Andrea farà da internmediario.

Giovanni ci rammenta altri due episodi: nel primo è presente tanta folla e Gesù chiede a Filippo:
“Dove compreremo del pane perché questa gente abbia da mangiare?” (6:5)

Uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simone detto Pietro, gli disse: “C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci, ma che cosa sono per tanta gente?” (6:8-9)

Andrea presenta il ragazzo, con tutto ciò che possiede, a Gesù, che, sulla base di questa generosità, può compiere il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci.

Questo discepolo sa cercare e trovare ciò che è disponibile; non fa calcoli come Filippo, ma raccoglie quello che c’è e aiuta il ragazzo ad avere il coraggio di mettere a disposizione di Gesù tutto ciò che possiede perché sia condiviso.

L’altro episodio ci mostra Andrea con i Greci saliti a Gerusalemme per adorare il Signore, desiderosi di vederlo. Il discepolo con Filippo riferisce a Gesù, che risponde loro, non ai Greci:
“l’ora è venuta che il Figlio dell’uomo deve essere glorificato.” (Giov. 12:23)
I due dovranno continuare ad annunciare la sua missione, che culminerà sulla croce portando la salvezza a tutti, giudei e greci, schiavi e liberi, uomini e donne, e abbattendo ogni inimicizia:
“E io quando sarò innalzato dalla terra attirerò tutti a me.” (Giov.12:32)
Per spiegarlo più chiaramente, Gesù usa l’immagine del granello di frumento (12).

TESTIMONIANZA A CATENA
Andrea, quest’uomo originario di Betsaida, di mestiere pescatore, è tra i primi diescepoli, si prodiga a portare al Signore il fratello Simon Pietro, il ragazzo dei cinque pani e due pesci, i greci saliti a Gerusalemme per il culto e ansiosi di vedere il Maestro. Questo suo comportamento è conseguenza dell’incontro determinante con l’Agnello di Dio che toglie il peccato dal mondo. 

Andrea vive la gioia di farsi strumento di cumunicazione perché altri giungano a vedere e sperimentare quello che lui ha già ricevuto. Con Pietro, Giacomo e Giovanni interrogherà in disparte Gesù sulla futura distruzione di Gerusalemme.

Pur essendo ricordato come primo discepolo di Gesù, i vangeli non parlano molto di lui: anzi, dopo l’ascensione, non è più nominato, se non al momento dell’elezione del sostituto di Giuda tra gli apostoli (Atti 1:13).

Secondo un’antica tradizione codificata in un testo apocrifo, gli “Atti di Andrea”, egli sarebbe morto crocifisso in Grecia. Secondo la leggenda, la croce era a forma di X, lettera greca iniziale della parola Christos, il Cristo da lui amato e seguito.

Andrea rappresenta coloro che, dopo aver trovato, contemplato, seguito il Maestro, sentono il desiderio di farlo conoscere alle altre persone con cui vengono in contatto.

Portare a Gesù dovrebbe essere il compito di ogni credente che, per averlo incontrato veramente, è disposto a testimoniare di lui e a operare per lui.

Andrea è il primo messaggero del Signore: non ha tenuto per sé la sua scoperta, ma l’ha comunicata a chi gli era vicino e a coloro che erano disponibili a riceverla.

L’apostolo Paolo, parlando degli anziani di Efeso, dice:

“Io dichiaro quest’oggi di essere puro (netto) del sangue di tutti, perché non mi sono tirato indietro dall’annunziarvi tutto il consiglio di Dio. (Atti 20:26-27)” 

intendendo con ciò che non sarebbe responsabile della loro perdizione.

La bellezza del racconto dei primi discepoli di Gesù fatta da Giovanni (1:35-51) - racconto spesso letto troppo frettolosamente - sta nel constatare che una testimonianza crea altre testimonianze, a catena. È una missione per contagio, uno stile di missione insostituibile. Giovanni ne descrive i passaggi in modo esemplare: l’annuncio che suscita la ricerca, il venire, il vedere, lo stare insieme.
L’uomo cerca continuamente di sfuggire alla temporaneità, al cambiamento e alla morte, sperando sempre di trovare qualcosa di durevole: la verità è che questo qualcosa può trovarlo solo in Cristo.

“Adoperatevi non per il cibo che perisce, ma per il cibo che dura in vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà; poiché su di lui il Padre, cioè Dio, ha apposto il proprio sigillo.” (Giov.6:27)
Signore Gesù, anche noi desideriamo seguire l’esempio di Andrea: i cinque pani e i due pesci della nostra povera esistenza te li offriamo volentieri.
SIMONE - PIETRO
Ignoriamo che effetto abbiano fatto a Simone le parole di Andrea: “Abbiamo trovato il Messia!” (Giov. 1:41)”. Sappiamo però che Simone si fa condurre da Gesù. Il Maestro lo guarda intensamente e fa una dichiarazione solenne: il nome di Simone è cambiato! (Cambiar nome per gli Ebrei significava cambiar persona, cambiare addirittura esistenza. Solo una grande autorità poteva cambiar nome a una persona). Gli viene imposto il nome Cefa, che si traduce Pietro (Giov. 1:42).

Matteo colloca il cambiamento di nome in una circostanza importante: Gesù vuol sapere che cosa pensi di lui la gente. Ma vuole anche sapere se almeno i suoi discepoli hanno capito chi è. 

“E voi, chi credete che io sia?”
È la prova cruciale. Ma solo da Simone Gesù riceve la risposta che si aspetta:

“Tu sei il Cristo (il Messia) annunziato dai profeti, ma anche il Figlio del Dio vivente”
È questa una formula biblica diffusa, che evoca il Dio che dà la vita e per noi cristiani, il Dio che ha risuscitato Cristo Gesù dai morti.

Gesù replica: 

“Tu sei beato Simone, figlio di Giona, perché non la carne e il sangue ti hanno rivelato questo, ma il Padre mio che è nei cieli…” (Mat. 16:15-18)
Cioè: tu sei beato perché Dio Padre ha voluto far conoscere a te questo grande mistero gratuitamente e non per tuo merito o per le tue sole forze.

Simone si mostra così com’è: rude, sincero, spontaneo, prototipo di quanti seguono Gesù con entusiasmo e pentimento. Abbiamo ben presenti le esaltazioni e le crisi, gli errori e perfino i tradimenti di questo discepolo. Ma Gesù prega comunque per lui, prega che gli sia fedele.

Carattere di Pietro

Ecco un episodio significativo per dare un’idea del carattere di Pietro. 

Un giorno il Signore Gesù, volendo starsene un po’ in disparte a pregare, invita i discepoli a salire sulla barca e attraversare il lago: li raggiungerà più tardi. La barca è già al largo del lago quando a un tratto verso le tre del mattino (quarta vigilia) i discepoli vedono un’ombra venire verso di loro camminando sull’acqua. Hanno paura. Pietro, come altre volte, ignorando le difficoltà, cerca di fare qualcosa che supera le sue reali capacità, e grida:“Signore, se sei tu, comandami di venire da te sull’acqua.”
“Vieni!” è la risposta.

Una sola parola quella di Gesù, breve, decisiva, quasi una sfida. Pietro, di slancio, ubbidisce, scavalca la sponda della barca e va verso Gesù camminando sulla superficie dell’acqua. Tira vento, le onde sono alte e ben presto Pietro perde la concentrazione. La sua mente non è più fissa sulla figura e sulla parola del Maestro e si distrae. Così si accorge di stare in mezzo al mare, il vasto lago di Tiberiade, e percepisce che non è affatto normale quello che gli sta accadendo. Ha paura. Ma Gesù lo richiama:

“Uomo di poca fede, perché hai dubitato? (Mat. 14:22-31)”
Le parole di Gesù hanno l’aria di un rimprovero, ma, a ben riflettere, sono parole di infinita tristezza, tristezza per il cedimento del suo discepolo…. 

Commoventi sono alcune dichiarazioni di Simone. In occasione della pesca miracolosa, per esempio, reagisce d’impulso (non hanno pescato neanche un pesce in tutta la notte e conoscono il mestiere come pochi), tuttavia…, ubbidendo a Gesù, getta le reti e il pesce catturato è tanto che le barche stanno per affondare. Allora Simone grida a Gesù: 

“Signore, allontanati da me perché sono un peccatore!” (Luca 5:8).

Dopo le reazioni dei discepoli al suo “parlar duro”, difficile da accettare, Gesù chiede:

“Questo vi scandalizza?” Da allora molti suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui. Perciò Gesù disse ai dodici:“Non volete andarvene anche voi?” 

Soltanto Simone risponde con veemenza: 

“Signore, da chi andremmo noi? Tu hai parole di vita eterna; e noi abbiamo creduto e abbiamo conosciuto che tu sei il Santo di Dio” (Luca 6:60-69)

Non è il caso di raccontare qui dettagliatamente i fatti: credenti di tutti i tempi li hanno commentati e ne sono rimasti colpiti e commossi. 

Simone è testimone di tutti i miracoli compiuti dal Maestro e spesso ne viene coinvolto. All’annuncio che Gesù dovrà soffrire e morire (non nel senso che questo è il suo destino inevitabile ma nel senso che rientra nel piano di Dio), Pietro si ribella. 

All’idea che Gesù debba passare attraverso l’umiliazione e la morte,

trattolo da parte cominciò a rimproverarlo dicendo: “ Dio non voglia Signore!” Questo non avverrà mai!

Povero Pietro! Il suo profondo affetto per il Maestro gli fanno respingere con forza il pensiero della sua morte. Tenta di farlo desistere (o deviare) dal suo proposito. Simone non può ammettere un Dio che si abbandona nelle mani degli uomini, che si abbassa a lavare i piedi dei discepoli (Giov. 13:8), un Dio che chiede al suo Messia di essere “agnello afono, muto” davanti ai suoi torturatori, consegnato nelle mani di uomini che pensano di far cosa gradita a Dio uccidendolo.

Ma questi suoi pensieri sono in contrasto con quelli di Dio.

Gesù voltatosi disse a Pietro: “Vattene via da me Satana! Tu mi sei di scandalo. Tu non hai il senso delle cose di Dio ma delle cose degli uomini.” (Mat. 16:21-23) 

La sofferenza e la morte resteranno sempre una pietra di inciampo per la nostra fede. Ma è proprio del vero discepolo non dimenticare mai il crocifisso e la solidarietà con coloro che soffrono. Quando Gesù si rivolge a coloro che hanno scelto di seguirlo, dice:

“Se uno vuol venire dietro a me, rinunci a se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perchè chi vorrà salvare la sua vita per amor mio e del vangelo lo salverà. E che giova all’uomo se guadagna tutto il mondo e perde l’anima sua?” (Marco 8:34-36)

Chi mette se stesso al centro della propria esitenza perde dunque in anticipo la sua vita. Al contrario chi apparentemente perde la sua vita mettendosi a seguire Gesù sulla via del Calvario, della sofferenza e della morte otterrà la vittoria, perché alla morte seguirà la resurrezione, che è la sconfitta della morte e la pienezza della vita. La vita infatti non si identifica con le cose che si hanno e neppure con la conquista del mondo intero. Il discepolo che sceglie di seguire Cristo sulla via della croce parteciperà con lui anche alla gloria della sua resurrezione.

Così, con la luce della resurrezione, viene introdotta la scena in cui Gesù si trasfigura e cambia d’aspetto, non di sostanza o di corpo.

Lo scopo di questo evento miracoloso è molteplice, ma il principale è attestare nel modo più solenne e misterioso la divintà della persona e della missione del Messia; fortificare la fede dei discepoli facendo loro vedere la realtà di una sostanza diversa da questa, comprovata dalla presenza di Mosè e di Elia (la legge e i profeti) e far loro udire, per bocca del Padre, che c’è una somma differenza tra questi profeti e Colui del quale è detto:

Questo è il mio diletto Figliolo: ascoltatelo!” (Dizionario biblico di Schaff)

Pietro, insieme a Giacomo e Giovanni, è presente a questo maestoso annuncio, che avrà una parte importante nella sua educazione spirituale (2 Pietro 1:16-18). Sarà pure presente all’agonia di Gesù nel Getsemani, dove taglierà un orecchio a Malco, servo del Sommo Sacerdote e verrà per questo rimproverato da Gesù. Lo rinnegherà tre volte, con giuramento, nel pretorio di Pilato. Nonostante la sua generosità e i suoi buoni propositi, nel momento della difficoltà, lascerà solo Gesù, giurando di non conoscerlo. Non solo quindi non ha il senso delle cose di Dio, ma afferma anche che non c’è nessuna comunione fra lui e Gesù, nessuna adesione di vita. Con tre parole cancella tre anni di vita insieme. Ma quando il Maestro - che gli ha predetto il tradimento - lo guarda è preso da tale dolore che… 

andato fuori, pianse amaramente. (Luca 22:61-62)

Pietro è la figura di chi ha ben presente il senso del peccato. Percepisce di aver tradito, anche se con amore. Sente che Gesù gli resta fedele. Riconosce la propria meschinità. Capisce che Dio può tutto. L’amore di Gesù è ben più grande del suo peccato. Sente che il Signore gli tende una mano. Pietro è all’inizio di una vita nuova e divina:

Voi che eravate morti nei falli e nei peccati… voi, dico, Dio ha vivificati con lui perdonando tutti i peccati (Col. 2:13)

Pietro non è la roccia!
L’Evangelo di Matteo, come tutto il Nuovo Testamento, è scritto in greco quindi è il greco che fa testo, e non il latino della Vulgata, per definire il significato esatto delle parole. 

Il testo greco di Matteo 16:18 dice:
su ei Pétros, cai epì taute te petra oikodoméso mu ten ecclesìan

Il latino della Vulgata dice: 

Tu es Petrus et super hanc petram aedificabo Ecclesiam meam…

In greco Pietro signifia lotu, cioè ciotolo o sassolino mentre pietra in greco significa roccia – rupe – fondamento.
Pertanto la traduzione esatta è: Tu sei un sassolino e sopra questa roccia, cioè Cristo…

Il testo greco è tale quindi che non si può identificare in Pietro il fondamento della chiesa. Questo fondamento deve essere una roccia, non un sasso, uno come è Pietro.

(Sulla differenza fra pétros e petra notiamo il passo di Giovanni 1:42 dove Gesù dice a Pietro: “Tu sarai chiamato Cefa” (che si traduce “Pietro”).
Lo stesso Pietro (Atti 4:11-12, 1 Pietro 2:4-8) afferma che è Gesù la pietra angolare, eletta e preziosa, il fondamento unico dell’edificio della Chiesa e che “in nessun altro è la salvezza.”
Il perché della scelta

Il Signore chiama proprio Simone (Pietro) a far parte dei dodici apostoli, lui, un uomo pieno di contraddizioni, sotto certi aspetti inaffidabile, eppure genuino e sincero. È un uomo vero, rustico e volubile, con tutti i difetti di ognuno di noi: per questo suscita simpatia e piace. È un uomo maturo e pratico e nello stesso tempo, irruente, soggetto a esaltanti entusiasmi così come a improvvise crisi. Ci somiglia un poco, vero? 

Nel Nuovo Testamento è il personaggio più citato dopo Gesù: circa 190 volte (col suo nome e non con appellativi).

Tormentato dal rimorso di aver rinnegato tre volte il suo Maestro per mera paura, piange amaramente. Si dichiara apertamente un peccatore, ma i suoi peccati sono perdonati perché ha fede.

Ma Pietro diventa molto più che un semplice peccatore perdonato. Diventa un apostolo guidato dallo Spirito Santo. Dopo la Pentecoste, Pietro è un uomo diverso. Si fa attivissimo: propone Mattia al posto di Giuda, il traditore; pronuncia il discorso di Pentecoste (Atti 2) e definisce Gesù “la pietra angolare” (Atti 4:11). Con la sua predicazione, dà l’avvio alla prima comunità, guarisce lo zoppo presso la porta del tempio (Atti 3:1-8) e risuscita una fanciulla di nome Tabita. Ha il coraggio di diffidare dell’autorità giudaica. Presiede il consiglio di Gersualemme. Viene imprigionato e liberato da un angelo…

Dopo il concilio di Gerusalemme, la Bibbia non parla più di Pietro. 

Esistono due sue lettere indirizzate alle comunità dell’Asia Minore, composte da cristiani convertiti dal paganesimo. 

Nella prima Pietro esorta a essere forti e perseveranti nella fede anche davanti alle grandi prove e a vivere una vita santa. Nella seconda spiega come sia necessario tradurre nella vita pratica le convinzioni formatesi con la fede in Cristo e come si debba attenderne con fiducia la venuta.

Concludo citando un passo dello stesso Pietro (1 Pietro 5:1-5) in cui egli non si proclama “vescovo dei vescovi”, ma semplicemente un anziano fra gli anziani (presbiteroi), un testimone delle sofferenze di Cristo, che è il vero e unico, Sommo Pastore, la pietra angolare e vivente 

“rifiutata dagli uomini ma davanti a Dio scelta e preziosa…” (1Pietro 2:4-5)

GIACOMO e GIOVANNI

figli di Zebedeo e di Salome

Tra i primi discepoli nominati nei vangeli troviamo Giacomo e Giovanni. Il nome Giacomo (gr. Jakobos) è l’equivalente dell’ebraico Yacob, Giacobbe (il soppiantatore). 

I due fratelli erano figli di Zebedeo e di Salome.

Erano pescatori, come il padre. Anche loro attendevano il Messia, liberatore di Israele e si preparavano alla sua venuta con fede e in preghiera. Altrimenti non si spiegherebbe una risposta così immediata e decisa all’invito rivolto loro da Gesù: 

“Venite dietro a me e vi farò pesacatori di uomini” ed essi, lasciate subito le reti, lo seguirono. (Mat. 4:19-20) 

Zebedeo, capo di questa famiglia benedetta, ha passato giorni e notti sul lago lavorando sodo per procurare un po’ di benessere ai suoi figli; ma quando il Signore li chiama a seguirlo non si oppone, anzi accetta serenamente questo capovolgimento di tutti i suoi piani, convinto che gli interessi di Dio abbiano la precedenza su ogni progetto umano. 

La madre Salome è una di quelle donne che, nei Vangeli, occupano un posto tanto importante quanto discreto. Non soddisfatta di donare al Maestro i due figli, che sono la sua gioia e la sua speranza, si fa discepola lei stessa, mettendosi a disposizione del collegio apostolico per provvedere, con altre donne generose e piene di buona volontà, alla preparazione del cibo e delle vesti, e alla cura degli alloggiamenti che un gruppo di tredici uomini comporta.

Giacomo e Giovanni sono chiamati da Gesù Boanerges (Marco 3:17), nome che significa “figli del tuono”. Non sappiamo se è un soprannome suggerito dal loro carattere impetuoso oppure - ipotesi più probabile - l’indicazione di un certo tipo di vocazione. 

Insieme a Pietro, i due fratelli sono testimoni dei momenti più alti della vita di Gesù: assistono alla resurrezione della figlia di Iairo, alla trasfigurazione di Gesù e all’agonia del Getsemani.

L’attività apostolica di Giacomo non sembra essersi estesa al di là di Gerusalemme e della Giudea. Dura per un periodo di tempo relativamente breve: solo undici anni ed è troncata per ordine del re Erode Antipa I, nipote di Erode il Grande, nel 44 d.C., che lo fa uccidere di spada. 

Giacomo, detto il maggiore, è quindi il primo apostolo martire.

Giovanni vive più a lungo, così a lungo da far pensare - ai cristiani della chiesa primitiva - che addirittura non sarebbe mai morto. Il malinteso è sorto in seguito alla risposta di Gesù alla domanda di Pietro sulla sorte di Giovanni: 

“Se voglio che rimanga finché io venga che ti importa? Tu seguimi.” Per questo motivo si sparse fra i i discepoli che quel discepolo non sarebbe morto... Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto… (Giov. 21:22-23)
Vita invidiabile la sua, che si può condensare così: tre anni di amicizia profonda e di intimità ineffabile con Gesù e il resto della vita dedicato a rivivere ogni istante di quegli anni e a meditare ogni gesto, ogni parola del Maestro per tramandarne il messaggio d’amore all’umanità intera.

Nessuno come Giovanni ha penetrato il senso profondo dell’insegnamento del Cristo. Ecco perché più leggiamo il suo Vangelo più ci rendiamo conto che è un tesoro inestimabile nelle nostre mani. Giovanni ci comunica la sua visione pura e luminosa di Dio, di Cristo, della sua vita umana, una visione espressa con un linguaggio semplice, ma che rivela una grande profondità di pensiero.

Nella sua narrazione l’apostolo non nomina mai se stesso. Solo quando è necessario parla di sé in terza persona come del “discepolo che Gesù amava” (Giov. 21:7-21:20). Gesù lo amava tanto da tenerne il capo sul cuore, un luogo adatto per ascoltare le sue parole (Giov. 13:23).

Tutto questo spiega perché il quarto vangelo è il Vangelo della luce e della carità e perché anche le lettere di Giovanni sono tutte un canto d’amore.

E spiega anche come mai l’apostolo, ormai vecchio, continui a ripetere il grande comandamento dell’amore, compendio di tutta la dottrina e della missione di Cristo:

“Carissimi, se Dio ci ha tanto amati, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri.” (1Giov. 4:11)
E il Signore concede proprio a questo suo fedele e amato servitore la visione gloriosa del suo trionfo e la vittoria finale degli eletti, visione che egli ci trasmetterà fedelmente nell’ultimo libro della Bibbia, l’Apocalisse, che ne è il divino suggello. 
FILIPPO
Fra gli apostoli, solo Filippo (che ama i cavalli ) e Andrea hanno un nome greco. 

Filippo  è sempre ricordato al quinto posto nelle liste degli apostoli (Mat. 10:3; Marco 

3:18; Luca 6:14; Atti 1:13). I Vangeli ci forniscono pochissimi cenni su di lui. Si sa solo che era oriundo di Betsaida (Galilea), come Andrea e Pietro. Certamente era dotato di una buona intelligenza pratica. 

Leggiamo l’inizio della sua storia nel Vangelo di Giovanni (gli altri Vangeli infatti ne riferiscono solo il nome nella lista dei dodici apostoli).

Un giorno, in Galilea, Filippo incontra Gesù, che lo invita a seguirlo come discepolo. Subito Filippo si trasforma in testimone di Cristo nei confronti di un altro Galileo di nome Natanaele (dato da Dio). La tradizione considererà poi Natanaele come l’apostolo Bartolomeo. Infatti viene menzionato subito dopo Filippo, oltre che nell’elenco fornito dai sinottici, anche da Giovanni nell’apparizione del Risorto in riva al mare di Galilea (Giov. 21:2) con il nome Natanaele invece di Bartolomeo.

Appena diventato discepolo, Filippo si mette a reclutare nuovi seguaci.

È un fedele e attivo discepolo del Maestro. Circa tre anni dopo lo troviamo ancora impegnato a condurre altre persone a Cristo. Siamo alla vigilia della festa più importante dei Giudei: la Pasqua. In occasione di questa solennità, accorrevano a Gerusalemme anche dei Greci, probabilmente Ebrei della diaspora scambiati per Greci perché spesso parlavano greco. Un gruppo di costoro, avendo sentito parlare di Gesù, presente in quei giorni a Gerusalemme, decidono di incontrarlo, forse per mera curiosità. Si accostano a Filippo e gli chiedono di vedere Gesù. Immediatamente Filippo contatta il compaesano Andrea e insieme 

“Andarono a dirlo a Gesù. (Giov. 12:20-22)
Con questa mediazione, quegli ebrei greci vengono presentati a Cristo, che pronuncia parole solenni sulla sua sorte imminente comparandola a quella del seme di grano che muore per poi poi germogliare e produrre una spiga (Giov. 12:23-24).
Filippo sarà un fedele seguace di Gesù, anche se talvolta con qualche esitazione, come nel giorno della moltiplicazione dei pani quando Gesù lo mette alla prova con la nota domanda “dove compreremo del pane perché questa gente abbia da mangiare?” (Giov. 6:5) ed egli risponde:

“ Duecento denari di pane non bastano perché ciascuno ne riceva un pezzetto.” (Giov.6:6-7)

L’apostolo ha un atteggiamento simile in quella sera tesa e intensa in cui Gesù istituisce la Santa Cena, poche ore prima del suo arresto. Gesù parla del Padre: 

“Se mi aveste conosciuto, avreste conosciuto anche mio Padre e fin da ora lo conoscete e l’avete visto.”
Impulsivamente Filippo lo interrompe: 

“Signore mostraci il Padre e ci basta.” 

E Gesù con una punta di tristezza: 

“Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre; come mai dici : Mostraci il Padre?” (Giov. 14:7-9)

Da questo momento di Filippo non si sa più nulla. Solo la tradizione lo ricorda come predicatore della Frigia e lo dà sepolto a Serapoli.

BARTOLOMEO
 (figlio di Tolmai in aramaico, deformazione del greco Tolomeo).

Di lui non conosciamo nulla se non la sua conversione riportata nel Vangelo di Giovanni (Giov. 1:45) dal quale apprendiamo anche che è di Cana (Giov. 21:2), città del primo miracolo di Gesù.

Con ogni probabilità si tratta della stessa persona che troviamo nel vangelo di Giovanni col nome Natanaele. Forse Natanaele era il nome e Bartolomeo il cognome, così come Simone e Andrea venivano chiamati anche Barjona (figli di Giona). 

Ecco il racconto della sua vocazione. Dopo il digiuno di quaranta giorni, Gesù ritorna sulle rive del Giordano, dove Giovanni amministra il battesimo. Vedendolo Giovanni lo addita dicendo: 

“Ecco l’Agnello di Dio che toglie i peccati dal mondo. (Giov. 1:29) 

Allora due dei “suoi” discesi dalla Galilea seguono Gesù. Come già sappiamo sono Andrea e Giovanni, l’evangelista.

L’indomani il Maestro, visto tra la folla Filippo, lo chiama. Filippo entusiasta parla di Gesù al suo amico Natanaele un uomo maturo e schietto, come molti altri ebrei ancora in attesa del Messia.

“Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè e la legge e i profeti: Gesù da Nazaret figlio di Giuseppe.”
Ma Natanaele esclama: 

“Può forse venire qualcosa di buono da Nazaret?”
Egli è di Cana, distante 14 Km. e conosce benissimo quanta disistima esista tra i villaggi vicini.

Ma Filippo insiste: 

“Vieni a vedere.”
Intanto Gesù va incontro ai due amici e, fissando Natanaele, dice: 

“Ecco un vero Istraelita in cui non c’è frode.” 

Natanaele sconcertato spara la sua logica domanda:

“Da che cosa mi conosci?”
Sbalordimento totale: Gesù dà una risposta a dir poco stupefacente: 

“Prima che Filippo ti chiamasse, quando eri sotto il fico, io ti ho visto.”
Cosa sia accaduto sotto quel fico non lo sapremo mai. Probabilmente Natanaele all’ombra di quella pianta, spesso citata nella Bibbia, pensava a qualcosa di importante, forse proprio in realazione al Messia; sicché la frase lo colpisce perché si rende conto di esser stato “visto” fin nell’intimo dei suoi pensieri.

E allora esplode:

“Rabbi, se tu sei il Figlio di Dio, tu sei il Re di Israele.” 

Gesù rispose:

“Perché ti ho detto ti avevo visto sotto il fico tu credi? Tu vedrai cose maggiori di queste.”
Poi gli disse:

“In verità in verità ti dico che vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo.” (Giov.1:45-51)

“Andare a vedere” significa entrare in relazione con l’altro, rendersi disponibili all’incontro, al dialogo e allo scambio; vuol dire imparare a riconsocere ciò che è vero e agire di conseguenza anche quando questo comporta la responsabilità e il coraggio di iniziare un cammino che ancora non appartiene al senso comune e alle scelte di tutti.

Dopo quel breve colloquio Natanaele, ormai “preso”, seguirà il Cristo. Assisterà ai suoi prodigi alla sua passione, alla sua glorificazione. Il Signore Gesù risuscitato apparirà a lui e agli altri sul lago di Tiberiade. Non gli resta che farsi “banditore della verità” deciso ad accettare con lo stesso entusiasmo le conseguenze di una testimonianza non solo impegnativa ma anche compromettente. Ma Gesù rasscicura i suoi:

“Nel mondo avrete tribolazioni; ma fatevi coraggio: io ho vinto il mondo” (Giov. 16:33)

MATTEO
Il suo nome in origine era Levi, figlio di Alfeo (Marco 2:14, Luca 5:27). Era un pubblicano, un esattore, di Capernaum (Galilea), città di Nahum. Era seduto al banco delle imposte quando Gesù, nei primi tempi del suo ministero, lo chiamò a seguirlo.

Questo istante che gli cambiò radicalmente la vita è raccontato dall’evangelista in un solo versetto (9:9), nel quale però il protagonista non è chiamato Matteo (come in Marco e in Luca), ma Levi. 

Ci troviamo dunque davanti a uno dei tanti personaggi del Nuovo Testamento conosciuti con due nomi. Forse il nome Matteo (dono dell’Eterno) prevalse su Levi (nome della tribù d’origine) dopo la conversione.

Da esattore delle imposte, Matteo-Levi è, dunque, divenuto apostolo di Gesù di Nazaret ma egli non ha dimenticato la sua antica professione quando, elencando a coppie i dodici apostoli, evoca “Tommaso e Matteo il pubblicano”, ossia l’esattore (Matteo 10:3).  
La riscossione delle imposte era un lavoro particolarmente importante, ma veniva considerato con disprezzo dai Giudei, dato che le imposte erano spesso opprimenti e anche odiose perché costituivano la prova evidente della loro sudditanza ai Romani. Anche grazie al suo lavoro, Matteo possedeva una profonda conoscenza della natura umana e aveva acquisito le abitudini ordinate e le qualità pratiche che lo avevano reso idoneo a scrivere il suo vangelo.

Il suo autoritratto ideale potrebbe essere questo: 

“Ogni scriba che diventa un discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che tira fuori dal suo tesoro cose nuove e cose vecchie.” (Matteo 13:52)
Infatti Matteo, nel suo vangelo, è attento alle Scritture come lo erano gli scribi, cioè gli studiosi della Bibbia e delle tradizioni ebraiche.

“Dio ha scelto le cose ignobili del mondo e le cose disprezzate perché nessuno si vanti di fronte a Dio.” (1Cor. 1:28)

Non per nulla, nelle quasi 20 000 parole greche del primo vangelo, distribuite in più di 1000 versetti e in 28 capitoli ci si imbatte in almeno 63 citazioni bibliche dirette, dieci delle quali sono introdotte dalla formula che raccorda la vita di Gesù con l’Antico Testamento:

“Tutto ciò avvennne affinché si adempisse quello che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta.”
Sta di fatto che quello di Matteo è il vangelo più popolare. Di solito è considerato anche il primo in ordine di tempo, sebbene gli studiosi abbiano dimostrato che il vangelo di Marco esisteva già, dato che Matteo ne cita molti versetti, magari elaborandoli a modo suo. 

Il vangelo di Matteo è contrassegnato da cinque grandi discorsi di Gesù: 

• il sermone sul monte (etico): 5:1-7;27); 

• la missione dei dodici (missionario): 10:1-42);
• le parabole del regno (kerigmatico): 13:1-52);
• (ecclesiastico): 24:1-25,46);
• la seconda venuta (escatologico). 
I discorsi di Gesù sono come le colonne di un’architettura letteraria, variamente ricostruita dagli esegeti. Questo vangelo è un testo da rileggere con amore particolare, essendo Matteo testimone e apostolo di Gesù Cristo.

TOMMASO,
l’apostolo dubbioso

Nei vangeli Tommaso (Toma) è chiamato Didimo (dal greco didimos, che significa gemello). Poco sappiamo di lui.  Nel vangelo di  Giovanni, questo apostolo è  presentato  come colui che, nonostante la 
sua generosità, dubita e domanda dei segni (Giov. 11; 14:5; 20:28). Ma molti altri ebbero dubbi sulla resurrezione del Maestro, come è attestato negli altri vangeli (Matteo 28:17; Marco 16:11; Luca 4:36-43).

Tommaso percorre un lungo e importante cammino di fede, simile a quello di molti di noi. Egli rappresenta l’uomo per il quale credere è difficile. Ha bisogno di certezze: vedere, toccare, capire. Una fede sofferta, la sua, travagliata. “Rappresenta fra gli apostoli, lo scetticismo onesto, avido di verità” (Dizionario biblico di Filippo Sehaff).

Tommaso è un uomo sincero, coraggioso, che è vissuto vicino a Gesù per tre anni e mezzo. Però è anche uno che vuole vederci chiaro. Poco prima dell’arresto del Signore Gesù, mentre gli altri discepoli hanno paura di ritornare a Gerusalemme (Giov. 11:8), Tommaso dice coraggiosamente ai condiscepoli:


“Andiamo anche noi per morire con lui!” (Giov. 11:16)
Nel quarto evangelo Tomaso è fra gli apostoli a cui Gesù parla del cielo, come casa in cui ci sono delle dimore preparate e indica anche la via per arrivarci (Giov. 14). Questa prospettiva provoca tre domande tutt’altro che ingenue. Due sono di Tomaso, al quale le parole di Gesù sono parse un po’ oscure. Egli torna sul discorso della “meta” e della “via” (Giov. 14:5). È lo stesso apostolo che, dopo la resurrezione, vuol mettere la mano sulle piaghe di Gesù: non ha certo cambiato carattere:

“Signore, non sappiamo dove vai: come possiamo sapere la via?” 

L’interrogativo sollecita la mirabile risposta: 

“Io sono la via la verità la vita; nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.” (Giov. 14:6)

Gesù è la via: l’unica guida del nuovo popolo di Dio chiamato a ritornare a Lui sulla rotta dell’esodo. Gesù è l’unico mediatore: la sola “porta” del gregge, come leggiamo nella parabola del buon pastore. C’è coerenza tra le immagini che Gesù si attribuisce: denotano tutte l’unicità della sua missione di inviato dal Padre, la singolarità del suo messianismo. Non ci sono altre vie di salvezza. 

Nel quarto vangelo la via ha due significati: da una parte indica la persona di Gesù, dall’altra la norma morale per l’esistenza nuova del discepolo. Gesù è la via perché è la “verità”. Non perché insegna una dottrina vera; ma perché la sua persona manifesta pienamente il disegno salvifico del Padre, il suo amore per gli uomini. Perciò Gesù non presenta “una” verità ma “è la verità”, non solo da conoscere ma anche da vivere. Giovanni usa la strana espressione: “mettere in pratica la verità“ (Giov. 3:21).

L’uomo è chiamato ad ascoltare Gesù per inserirsi nel concreto progetto salvifico dell’amore del Padre. Per questo Gesù è “la verità”. Accogliendo la verità - che è il Signore - l’uomo raggiunge una meta vertiginosa inafferrabile, che solo la fede riesce a evocare balbettando: la via della comunione trinitaria. Così Gesù Cristo risponde alle due domande di Tommaso: Egli è la via perché è la verità; Egli è la meta perché è la vita. Parole chiare, ma pur sempre misteriose, ancora troppo alte per Tommaso e per gli altri. E tali da suscitare altre questioni:

Stavolta da parte di Filippo: 

“Signore mostraci il Padre e ci basta!” (Giov. 14:8)
Vedere Dio: desiderio legittimo, anzi desiderio esaustivo. Cos’altro resterebbe ancora da vedere? E Gesù dà la nuova sconvolgente risposta: chi vede Lui vede il Padre. Sul suo volto si riflette quello del Padre: egli è “l’unigenito di Dio” (Giov. 1:18). Ma soprattutto tra lui e il Padre c’è perfetta comunione nell’essere e nell’operare.

Ascoltare la sua parola, accogliere la sua opera, familiarizzare con i suoi gesti, vedere i suoi miracoli significa toccare con mano l’amore del Padre.

L’apostolo che faceva domande a Gesù

La narrazione di Giovanni che ha come protagonista Tommaso continua anche dopo la resurrezione del Signore Gesù.

Il noto episodio dell’apparizione di Gesù fra i discepoli attesta il dramma del credere.

Tutti i discepoli sono riuniti nella stanza dell’ultima cena. Gesù risorto si presenta e saluta:

“Pace a voi.” (Giov. 20:19)

Da dove è entrato se le porte sono sprangate? Subito comunque i presenti credono nella resurrezione. Tommaso non è lì in quel momento e quando ritorna sente dire:

“Abbiamo visto il Signore!”
La promessa si è avverata e, con entusiasmo e con gioia, gli apostoli raccontano tutto a Tommaso, ma egli dice:….

“Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e se non metto la mia mano nel suo costato, io non crederò.” (Giov. 20:25)
Gesù ritorna tra i suoi, accetta la sfida di Tommaso, ma proclama anche la beatitudine dei futuri credenti:

“Beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!” (Giov. 20:29)

Tommaso ha bisogno di vedere per arrivare all’atto di fede. È nostro fratello nel dubbio, nella fatica di credere. Non c’è niente di più normale infatti del dubbio. Ma c’è dubbio e dubbio. 
C’è il dubbio superficiale, presuntuoso: mettere in forse Dio e le cose che lo riguardano certe volte potrebbe far comodo. 

Talora invece il dubbio sembra essere espressione di maturità: fa perfino chic ostentare di credere solo nella ragione e mostrare di non aver fede… roba da bambini o da donnette! Il dubbio insomma potrebbe essere una soluzione comoda per il disimpegno, soprattutto quello morale. Minata la radice, Gesù Cristo, ecco che si prendono le distanze dal vangelo. 

Ma c’è anche un dubbio salutare, fecondo: quello che accompagna la ricerca, l’approfondimento delle ragioni della fede e della speranza. 

C’è il dubbio che induce alla pazienza, che non si stupisce dei percorsi bui dell’esistenza quotidiana. Ma non si ritorna alla luce attraverso le scorciatoie di Tommaso: il bisogno di vedere, la ricerca di fatti straordinari. Il Signore può anche rispondere, come ha fatto con Tommaso, facendogli mettere la mano nel costato. Ma di solito il passaggio dai coni d’ombra della crisi alla luce avviene attraverso i mezzi normali: il contatto vivo con la Parola di Dio, la preghiera, il confronto con qualche testimone, con qualche guida spirituale… È insensato prendere decisioni nell’ora della crisi: bisogna camminare anche nelle tenebre. Presto o tardi la luce ritorna. Senza dimenticare che la sfida di Tommaso è sempre attuale da parte di tante persone: quella di non credere se non si mette la mano, se non si tocca con mano…

Fermiamoci un attimo e domandiamoci se le persone che brancolano nel buio possono toccare con mano la mia, la tua fede, caro lettore…. 

Il credere senza vedere ha le sue radici in una conoscenza fatta di amore: ci dice che una fede senza amore non è fede. Eppure Gesù ha premura e pazienza anche nei confronti di una fede così esigente e faticosa, lodando pur sempre lo splendore della fede pura e radicale (Giov. 20:29)

L’esito della storia di Tommaso, un uomo di poca fede, è confortante per tutti quelli che procedono a tentoni nella galleria spesso oscura della ricerca di Dio. Infatti, al termine della prova d’appello offertagli da Gesù, Tommaso proclama la sua fede con purezza straordinaria. La sua professione di fede è una delle più alte del quarto evangelo:

“Signor mio, Dio mio!” (20:28)

E  costituisce  l’applicazione  a Gesù  esplicita e diretta  di una delle  confessioni di  fede che  l’Antico Testamento aveva proposto a Israele nei confronti del Signore:

“Mio Dio, mio Signore” (Salmo 35:23)

GIACOMO d’Alfeo
È Giacomo il minore, figlio di Alfeo e di Maria (Marco 15:40-16:1). Nelle liste degli apostoli, di lui ci viene dato soltanto il nome.

“Secondo la tradizione della Chiesa greca, che lo distingue da Giacomo, fratello del Signore, egli lavorò nel sud ovest della Palestina, poi in Egitto e fu crocifisso nel Basso Egitto. Da molti è considerato cugino di Gesù” (Dizionario di Schaff – pag. 184).

TADDEO
Si tratta di Giuda, figlio di Giacomo (Luca 6:16), detto anche Taddeo.

Mentre tutti conosciamo il suo omonimo, ben più tragicamente celebre, “Giuda l’Iscariota, quello stesso che poi lo tradì”, di Giuda - Taddeo sappiamo solo quel poco narrato nell’episodio dell’evangelo di Giovanni (Giov. 14:22-25). 

Matteo e Marco, nella lista degli apostoli, lo chiamano solo Taddeo. 

Curiosamente però alcuni antichi manoscritti del vangelo di Matteo riferiscono un altro suo nome, Lebbeo, che vuol dire l’audace, il coraggioso(in ebraico leb è il cuore).

Luca invece, nei suoi due elenchi dei dodici (quello del Vangelo e quello degli Atti degli apostoli) lo chiama Giuda, di Giacomo. 

Questo personaggio quindi ha più nomi e contorni fluidi, tant’è vero che non è mancato chi lo identificasse col fratello di Gesù, molto probabilmente l’autore della breve e vivace lettera di Giuda presente nel Nuovo Testamento. (Nota)

Di questo Giuda di Giacomo, Taddeo o Libbeo in pratica non sappiamo altro se non che seguì Gesù in silenzio ascoltandone le parole e camminando con lui per le strade polverose della Galilea prima e della Giudea poi. 

Ma alla fine, poche ore prima dell’arresto di Gesù, in quella sera intensa ed emozionante, mentre il Maestro nella camera alta celebrava l’ultima cena e parlava ai suoi, Giuda aveva finalmente avuto il coraggio di intervenire esprimendo a Gesù un dubbio che forse da tempo lo rodeva. Ce lo narra Giovanni:

Giuda (non l’Iscariota) gli domandò: Signore, come mai ti manifesterai a noi e non al mondo? 

Gesù gli rispose:“Se uno mi ama e osserverà la mia parola e il padre mio l’amerà e noi verremo da lui e dimoreremo presso di lui. Chi non mi ama non osserva le mie parole; e la parola che voi udite non è mia ma è del Padre che mi ha mandato. (Giov.14:22-24)
Cristo dunque si svela a chi lo ama. Il mondo invece lo odia e non ascolta le sue parole. La dimora futura e trascendente in Dio si attua fin d’ora nell’anima del credente. 

Nota:

L’autore di questa epistola si presenta come Giuda, servo di Gesù Cristo e fratello di Giacomo (1:1).

Sappiamo che, fra gli apostoli, oltre a Giuda l’Iscariota c’era anche un altro Giuda, detto Giuda di Giacomo (in Luca 6:16 e in Atti 1:13) e Taddeo (in Matteo 10:3 e in Marco 3:18). Ma non può essere questo l’autore dell’epistola perché Giuda di Giacomo vuol dire figlio e non certo fratello di Giacomo. D’altronde l’autore non chiama se stesso apostolo ma semplicemente servitore di Gesù Cristo, si intende nel ministero dell’Evangelo. Come apostolo, non avrebbe avuto bisogno di porsi in certo modo sotto l’egida di uno che non lo era, cioè di Giacomo fratello del Signore, ben visto nella chiesa primitiva quale capo della comunità di Gersualemme (Enrico Bosco, le Epistole cattoliche)

SIMONE,

il Cananeo
Simone è il penultimo nell’elenco dei dodici (l’ultimo è Giuda Iscariota, il traditore), e a lui è riservato il soprannome Cananeo. È con questo soprannome che lo facciamo uscire dall’anonimato in cui, stando ai vangeli, scorre la sua vita.

Sono almeno una decina i personaggi del Nuovo Testamento che si chiamano Simon, nome greco usato anche da Ebrei, che lo consideravano l’equivalente dell’ebraico Simeone (esaudimento), nome portato non solo da uno dei capitribù di Israele, secondo figlio del patriarca Giacobbe e di Lia (Genesi 29:33), ma anche da una figura evangelica suggestiva: il vecchio Simeone.

Certo che il Simone più noto è Pietro (citato cinquanta volte nel Nuovo Testamento); ma si chiama Simone anche il discepolo di Cristo che sia Matteo che Marco (3:18) indicano come o kananaios, il Cananeo.

Per capire il significato di questo appellativo e intuire qualcosa di lui bisogna confrontarlo con la curiosa variante usata da Luca nel suo vangelo (6:15) e negli Atti degli apostoli (1:13): lo Zelota. A questo punto comprendiamo che Cananeo non significa originario del noto villaggio di Cana né discendente da indigeni della Terra santa, i cosiddetti Cananei, né che fosse un mercante dato che nell’Antico Testamento il vocabolo aveva questo significato. (Proverbi 31:24).

La radice ebraica Qan’an rimanda infatti alla gelosia, all’ardore, allo zelo, ed era diventato in greco Zelota, nome col quale anche lo storico giudaico Giuseppe Flavio designava i combattenti della resistenza antiromana. Simone perciò aveva probabilmente alle spalle una militanza politica, abbandonata poi per seguire Colui che era venuto - è vero - a portare una spada, ma di ben altro genere, una spada destinata a creare una divisione tutta particolare, perché la sua era la via della non violenza e dell’amore.

Questa era la strada che anche lo zelota e ardente nazionalista Simone aveva imboccato, abbandonando l’altra, segnata dalla lotta e dal sangue, sia pure per una causa alta e nobile.

“Non pensate che io sia venuto a mettere pace sulla terra; non sono venuto a mettere pace, ma spada (cioè divisione)… 

Chi non prende la sua croce e non viene dietro a me non è degno di me. Chi avrà trovato la sua vita la perderà, chi avrà perduto la sua vita per causa mia la troverà. (Matteo 10:34-39)
MATTIA
(dono del Signore)

Fu contemporaneo di Gesù e degli apostoli e fu scelto al posto di Giuda Iscariota.

Senza rendersene conto, ne fa, in un certo senso, il ritratto l’apostolo Pietro.

Dopo l’ascensione di Gesù infatti egli dice alla comunità di Gerusalemme che è necessario scegliere un sostituto del traditore Giuda riportando a dodici il numero degli apostoli e riproponendo così l’ideale legame con le dodici tribù di Israele. 

L’elezione avviene col criterio indicato da Pietro: il nuovo apostolo deve essere scelto

“tra gli uomini che sono stati in nostra compagnia tutto il tempo che il Signore Gesù visse con noi, a cominciare dal battesimo di Giovanni fino al giorno che egli, tolto da noi, è stato levato in cielo.” (Atti 1:15-26)

Ne vengono individuati due con queste caratteristiche: uno è Mattia e l’altro è Giuseppe, detto Barabba. A questo punto si estrae a sorte, dopo aver invocato il Signore:

“Tu, Signore, che conosci i cuori di tutti, indicaci quale di questi due hai scelto per prendere in questo ministero apostolico il posto che Giuda ha abbandonato per andarsene al suo luogo.”
Il sorteggio designa Mattia, che è così incluso tra gli apostoli.

Egli è dunque l’unico dei dodici che non ha ricevuto la chiamata diretta di Gesù. È stato tuttavia con lui dall’inizio alla fine della sua vita pubblica, diventando poi testimone della sua morte e della sua resurrezione.

Il nome di Mattia compare soltanto questa volta nel Nuovo Testamento. Non sappiamo altro di lui. La tradizione vuole che abbia predicato in Egitto e vi sia morto martire.

Il grande privilegio degli apostoli è la scelta diretta e definitiva da parte di Gesù. Grazie alla loro fedele testimonianza possiamo dire con convinzione, come Toma: 

“Signor mio e Dio mio.” (Giov. 20:28)
Quando i suoi occhi videro e le sue mani sentirono Toma credette. Ma la beatitudine è riservata a coloro che credono senza vedere (Giov. 20:29).

Beati quelli che non hanno visto e hanno creduto.

GIUDA

Iscariota

Colui che consegnò Gesù ai sacerdoti è passato alla storia come il traditore per antonomasia. Alcuni esegeti però correggono questa interpretazione sostenendo che Giuda, con il suo gesto, voleva solo spingere Gesù all’azione politica. Il suo vero peccato, in tal caso, sarebbe stato solo quello di non ritenere possibile il perdono di Dio.

Giovanni però non ha dubbi:

“E Giuda, che lo tradiva, era anch’egli là con loro…” (18:5-6)

E di vero tradimento parlano anche inequivocabilmente Matteo (27:3) e Marco (14:44). Luca riporta l’angosciante interrogativo di Gesù stesso:

“Giuda, tradisci tu il Figlio dell’Uomo con un bacio?” (22:48)

Da allora comunque Giuda è diventato sinonimo di tradimento: chiamiamo Giuda una persona che tradisce. Ma la vicenda di Giuda, il più vituperato degli apostoli, ancora inseguito dall’onta del tradimento dopo duemila anni dal bacio a Gesù è anche un giallo storico che divide gli studiosi. 

Anche qui, come in molti grandi processi moderni, ci sono colpevolisti e innocentisti. Fra i colpevolisti a oltranza il più prestigioso è Dante, che colloca Giuda nel più profondo dell’inferno:

“Quell’anima là su c’ha maggior pena è Giuda Scariotto”.

Tra coloro che cercano di capire le ragioni di Giuda citiamo Paul Claudel, nel suo dramma Judas (un monologo messo in scena a Parigi nel 1955). 

Fatto sta che le ragioni del tradimento di Giuda restano un enigma. Probabilmente Giuda abbandona il Maestro perché non crede più in lui, non si fida più delle sue parole. 

Come Pietro, che lo rinnega tre volte per paura, Giuda è deluso del comportamento passivo di Gesù e, proprio come Pietro, si pente del suo gesto. Pietro piange; Giuda getta via il denaro ricevuto come prezzo del tradimento. Si rende conto del male fatto. 

Ma che differenza c’è allora fra Giuda e Pietro?

Fino a questo momento i due apostoli hanno fatto più o meno le stesse cose. Tutti e due hanno vissuto i loro dubbi su Gesù giungendo alla rottura, riconoscendo però subito dopo di essere stati ingiusti con Colui che li aveva scelti e amati fin dal principio, al punto di promettere loro un regno 

“affinché mangiate e beviate alla mia tavola nel mio regno e sediate su troni per giudicare le dodici tribù di Israele” (Luca 22:30) 
Pur non mettendo sullo stesso piano il rinnegamento dell’uno e il tradimento dell’altro, notiamo però che se ora i percorsi esistenziali dei due apostoli si separano non è tanto per la maggiore o minore gravità del loro peccato (e nemmeno del loro pentimento) quanto piuttosto per quel che fanno dopo. Giuda perde la speranza. Diventa insopportabile e imperdonabile ai suoi stessi occhi. È sicuro che il suo atto non potrà mai essere perdonato e che ormai non gli resta altro da fare che togliersi di mezzo. Non c’è futuro per lui. 

Pietro invece decide di fidarsi nuovamente di Gesù, il cui nome del resto significa “Dio salva”. Il suo peccato è grave, ma egli decide di fidarsi più delle parole di Gesù che della propria generosità e forza di volontà e vuol ricominciare tutto daccapo.

Giuda, invece della strada del perdono, imbocca quella della disperazione. E proprio qui pecca: non credendo possibile il perdono.

Giuda non ha tanto tradito il Maestro consegnandolo ai capi sacerdoti; quanto non ritenendo possibile il perdono. Il rimorso non lo conduce al ravvedimento (metanoia) né alla fede bensì alla disperazione e al suicidio (Atti 1:18) come tristemente aveva profetizzato Gesù:

“Certo il figliol dell’uomo se ne va, come è scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo è tradito! Meglio sarebbe per quell’uomo se non fosse mai nato” (Matteo 26:24)
PAOLO,
l’apostolo delle genti

Il nome ebraico è Saul (richiesto), nome che si rifa al re di Israele. L’apostolo cambiò poi il suo nome nella sua forma ellenistica o latina: Paolo (piccolo).
Questo straordinario apostolo era figlio di tre culture: quella ebraica nella sua genesi umana e spirituale, quella greca per la lingua, essendo nato nella colonia imperiale di Tarso in Cilicia (Atti 22:3), l’attuale Turchia meridionale, quella romana per la sua identità civile, essendo cittadino romano per privilegio ereditario (Atti 22:28-29).

Apprteneva alla corrente farisaica e Luca ritiene che fosse discepolo di Gamaliele (Atti 5:34), celebre rabbino di Gerusalemme.
Paolo non rientra nella cerchia dei dodici né in quella dei primi cristiani, ma occupa una posizione del tutto speciale nella storia della chiesa, una delle più significative e incisive. Senza di lui non sarebbe possibile né la teologia né la storia stessa del cristianesimo.
Non rinnegò mai il suo passato di persecutore della chiesa e, anche dopo l’incontro con Cristo risorto sulla via di Damasco, non smise mai di confrontarsi con la comunità e con una schiettezza particolare (parresia è il termine greco che indica la libertà di parola) con Pietro. 

Controllerà tutti i propri passi, nonostante particolari visioni e carismi.

Scriverà a Timoteo:

“Io ringrazio colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù, nostro Signore, per avermi stimato degno della sua fiducia, ponendo al suo servizio me che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento… La grazia del Signor nostro è sovrabbondata con la fede e con l’amore che è in Cristo Gesù” (1 Timoteo 1:12-14)
La sua conversione è stata per la chiesa un evento fondamentale e infatti è narrata ben tre volte negli Atti degli apostoli:

• nel capitolo 9, il racconto è in terza persona;

• nel capitolo 22, è lo stesso protagonista a raccontare di se stesso di fronte alla folla ostile di Gerusalememe;

• nel cap 26, Paolo rende testimonianza dell’evento nella deposizione davanti a Festo e ad Agrippa.

Questa coraggiosa autobiografia, raccontata senza tema di contraddizione, anche se causa incomprensioni, arresti e persecuzioni fino al martirio, conferma la volontà coerente dell’uomo di Dio.

L’idea dominante in Paolo è la gratuità dell’amore di Dio. 

Egli ne è sorpreso e affascinato:

“Voi avete udito quale sia stata la mia condotta nel passato, quando ero nel giudaismo; come perseguitavo a oltranza la chiesa di Dio e la devastavo… ma Dio, che mi aveva prescelto fin dal seno di mia madre e mi ha chiamato mediante la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Fioglio suo perché lo annunziassi fra gli stranieri…” (Galati 1:13-17)
È la grazia ossia l’amore di Dio, che si mette per prima sulla strada dell’umanità ferita dal peccato. Scrive Paolo (citando Isaia 65:1):

“Io sono stato trovato- dice il Signore- da quelli che non mi cercavano e mi sono manifestato a quelli che non chiedevano di me” (Romani 10:20)
Illuminato dal Signore, Paolo risponde alla sua chiamata, afferra la mano tesa verso di lui per tirarlo fuori dalle sabbie mobili del peccato. Da questo abbraccio divino nasce quello che Paolo chiama l’uomo giustificato, ossia salvato, pervaso dallo stesso spirito che gli permette di invocare Dio come Abba, cioè come Padre (Romani 8:15).

Scrivendo ai Filippesi, l’apostolo torna nuovamente sulla sua chiamata ricorrendo all’immagine suggestiva della corsa (Fil. 3:7-14). Cristo ha rincorso Paolo per afferrarlo, sorprenderlo e tenerlo saldamente: questo è il complesso significato del verbo usato qui.

L’azione è tutta da parte di Gesù. È lui a fermarlo mentre, su preciso ordine del Sinedrio, si incammina verso Damasco per combattere i seguaci di Cristo.

Mentre ero per strada e mi avvicinavo a Damasco, verso mezzogiorno, improvvisamente dal cielo mi sfolgorò una gran luce e udii una voce che mi diceva:

“Saulo Saulo perché mi perseguiti?” (Atti 22:6-8)
Gesù e i suoi sono una cosa sola.

Era necessaria la chiamata diretta e tagliente di Gesù per fermare quest’uomo focoso e animato da uno zelo così fanatico da rasentare la la pazzia e trasformarlo in suo fedele ministro e testimone (Atti 26:16). Quel medesimo zelo sarà poi messo a disposizione della chiesa, nella consapevolezza che il suo prezioso servizio gli è stato affidato da Gesù:

“Ciò che per me era un guadagno l’ho considerato come un danno a causa di Cristo” (Fil.3:7)
Quello a cui si dedica Paolo non è solo un servizio per il Signore ma è un servizio progettato dal Signore. 

“È lui che ha dato alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e dottori; per il perfezionamento dei santi in vista dell’opera del ministero e dell’edificazione del corpo di Cristo” (Efesini 4:11-12)
L’autorità di cui l’apostolo dispone non sta in una qualità a lui propria:

“Non già che siamo da noi stessi capaci di pensare qualcosa come se venisse da noi; ma la nostra capacità viene da Dio” (2 Corinzi 3:5)
Tutto il merito di quanto contenuto nella Parola di Dio e gli effetti che produce nel cuore degli uomini spettano unicamente a Dio.

Paolo ha lavorato per incarico ricevuto, su un progetto del Padrone, come sempre quando si tratta di un servitore. Il libero professionista offre a chiunque glieli chieda servizi che egli stesso ha scelto di dare. Il domestico invece esegue gli ordini del padrone. Paolo non affronta la missione da libero professionista, ma da servitore ubbidiente.

Per descrivere il servizio svolto da Paolo, Luca usa molti verbi: predicare e istruire, scongiurare ed esortare, testimoniare. In questi verbi sono racchiuse tutte le funzioni della parola. Paolo è un missionario che ha dedicato molto spazio alla parola.

Ha annunciato la parola ovunque in pubblico e nelle case e l’ha rivolta a tutti: giudei e greci. L’oggetto del suo annuncio è indicato con varie espressioni che però rinviano tutte a un argomento: il ritorno a Dio e la fede in Gesù, il messaggio della grazia di Dio, il Regno di Dio, tutta la volontà di Dio. La cosa più importante per Paolo è l’amore gratuito di Dio che si è rivelato a noi in Gesù.

“Guai a me se non evangelizzo” (1 Corinzi 9:16)

Ripeteva a se stesso. E ancora:

“L’amore di Cristo ci costringe” (2Cor. 5:14)
L’apostolo afferma che non è l’ amore suo per Cristo, ma l’amore di Cristo per lui che lo spinge a agire.

Per sottolineare l’importanza e la bellezza del servizio della carità, Paolo cita una parola del Signore che non si legge nei vangeli ma che certo faceva parte della tradizione orale:

“Vi è più gioia nel dare che nel ricevere” (Atti 20:35)
L’apostolo non solo annuncia l’amore di Dio, liberando gli uomini da ogni paura della divinità e da ogni angoscia per la salvezza, ma annuncia anche l’amore gratuito fra noi, come si evince dalla lettera a Filemone, un amico e collaboratore, nella cui casa si radunava una comunità di cristiani (v. 1-2). A lui Paolo chiede un favore inatteso. Durante la sua carcerazione a Roma, aveva incontrato e “generato” alla fede uno schiavo di nome Onesimo. Costui era fuggito proprio dalla casa di Filemone: secondo il diritto romano doveva essere restituito al padrone che ne avrebbe deciso la sorte a suo piacimento.

La proposta che l’apostolo avanza è significativa per illustrare la nuova visione che il cristianesimo stava introducendo nelle relazioni sociali.

Ascoltiamo l’apostolo in un brano di questa lettera, così sublime nella sua brevità, viva immagine della sua sensibilità all’amicizia, all’amor fraterno e lontano dallo stereotipo del freddo teorico e dell’arido teologo, incapace di relazioni profonde e intime.

“Ti prego per mio figlio, che ho generato mentre ero in catene… Te lo rimando, lui che amo come il mio cuore, perché tu lo riavessi per sempre non più come schiavo ma molto più che schiavo, come un fratello caro, specialmente a me, ma ora molto più a te, sia sul piano umano sia nel Signore” (v.10-16)
Con questo piccolo capolavoro Paolo distrugge la schiavitù, proclamando che:

“In Cristo non c’è né Giudeo né Greco; non c’è né schiavo né libero; non c’è né maschio né femmina; perché voi tutti siete uno in Cristo Gesù” (Gal.3:27-28)

e che i padroni hanno dei diritti ma anche dei doveri:

“Voi padroni agite allo stesso modo verso di loro, astenendovi dalle minacce, sapendo che il Signore vostro e loro è nel cielo e che presso di lui non c’è favoritismo” (Ef. 6:9).

“Padroni date ai vostri servi ciò che è giusto ed equo, sapendo che anche voi avete un padrone nel cielo” (Coloss. 4:1)
Con la stessa audacia con cui correva dall’Oriente all’Occidente, senza mezzi di fortuna, senza l’appoggio di una famiglia, per conquistare anime a Cristo, l’apostolo dei gentili corre ancora oggi per il mondo non più fisicamente ma con le sue lettere, che rappresentano la consolazione, l’istruzione e l’edificazione di tutti quanti i credenti.
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I DISCEPOLI
Dopo la resurrezione di Cristo, il titolo discepolo (gr. mathetés), è attribuito a tutti i cristiani, quelli di tutti i tempi (Atti 6:1-9:10,36). La nostra missione infatti è uguale a quella dei dodici.

Tutti i cristiani sono chiamati a rispondere al comando del Signore Gesù:

“Andate per tutto il mondo, predicate il Vangelo a ogni creatura” (Marco 16:15).

Tutti siamo chiamati a portare la buona novella della salvezza, l’evangelo della pace a questo nostro mondo che ne ha tanto bisogno, anche se non se ne rende conto.

Il cristiano, secondo Spurgeon, dovrebbe assomigliare a quei gentili fiori di primavera che, quando splende il sole, aprono il loro calice come a dire: “Riempici dei tuoi raggi”; ma se il sole viene nascosto da una nuvola si chiudono e abbassano il capo. 

Ma, come scrive l’apostolo Paolo ai Romani, non si può invocare il nome del Signore ed essere salvati senza prima aver creduto in lui; e non si può credere nel Signore senza prima averne sentito parlare; ma non si può sentirne parlare se nessuno annuncia la Parola e nessuno può annunciarla senza averla accolta ed essere stato mandato dalla Parola stessa. 

“La fede viene da ciò che si ascolta e ciò che si ascolta viene dalla parola di Cristo” (Ro 10:17).

La fede è ubbidienza, è prestare ascolto alla Parola di Dio proclamata. La predicazione si fonda a sua volta sull’ascolto. Chi predica annuncia ciò che ha udito nella rivelazione.

Sceglieremo ora alcuni esempi di discepoli particolarmente significativi, che ci aiuteranno in modo speciale a capire a quale missione siamo chiamati, e dove e come dobbiamo gettare le reti per condurre a Gesù quante più persone potremo avvicinare. E lo facciamo aprendo l’inizio del Vangelo di Luca. 

“Al tempo di Erode, re della Giudea, c’era un sacerdote di nome Zaccaria” (Luca 1:6-5)
Zaccaria ed Elisabetta

Il nome Zaccaria significa: Dio ricorda, un nome che è tutto un programma. Zaccaria è sacerdote a Gerusalemme, del turno di Abiia, e tutta la sua esistenza è caratterizzata dalla fedeltà a Dio e alla sua parola. Dio non dimentica nessuno e il ricordo che ha di noi è la nostra salvezza.

Zaccaria è giusto e irreprensibile e con sua moglie Elisabetta ha costruito la sua vita su una fedeltà scrupolosa ai precetti e ai comandamenti grandi e minuziosi della legge e del popolo eletto Israele. 

Non è certo poco. In quei tempi, accanto ai dieci comandamenti, c’era anche una immensa quantità di precetti relativi alla vita morale, civile e politica del popolo, ai riti durante le feste, alle varie cerimonie, precetti che hanno dato al popolo ebraico la sua fisionomia caratteristica e ne hanno costituito la legislazione.

L’accumulo di tanti precetti formali era iniziato con Esdra (sacerdote e scriba del V secolo av. C.), quando al sacerdote era subentrato il Sofer, lo scriba, l’uomo del libro; non più colui che è in comunione con Dio ma l’interprete delle prescrizioni divine rivelate una volta per tutte: in tal modo la legge finiva per esser considerata essenzialmente una collezione di comandamenti e nient’altro. 

Il Signore Gesù protestò contro questa deviazione dai comandamenti divini e disse:

“Voglio misericordia e non sacrifici” (Matteo 12:2). 

Zaccaria riceve dall’angelo l’annunzio che gli nascerà un figlio; ma, mentre fino a quel momento aveva osservato in modo irreprensibile tutti i comandamenti e i precetti prescritti (Luca 1:6), ora dubita che l’annunzio possa realizzarsi a causa della sua età avanzata (Luca 1:1). Non gli torna nemmeno in mente, come sacerdote, quel che era avvenuto a Sara e ad altre donne dell’Antico Testamento e non si ricorda che nulla è impossibile a Dio.

Il piano di Dio

Zaccaria ed Elisabetta non hanno figli; ma, quando meno se lo aspettano, Dio si ricorda di loro e esaudisce i lamenti e le preghiere di questa coppia che attende un figlio come la più grande benedizione divina.

La fedeltà scrupolosa di Zaccaria al suo mandato sacerdotale lo induce ad aspettare pazientemente anche i momenti del suo servizio liturgico più peculiari, come l’offerta dell’incenso. Poche volte infatti un sacerdote veniva estratto a sorte per offrire l’incenso (Esodo 30: 7-9; Levitico 16: 12-13). In senso metaforico l’incenso rappresenta tutte le doti amabili del cuore e della mente (Cantico dei Cantici 3:6-4:6; 4:14), il fervore devoto e la preghiera (Salmo 141:2).

Nella nube di incenso, Dio svela il suo mistero per renderlo accessibile ai mortali, il mistero di un Dio assente che si rende presente, di un Dio altissimo che scende alla nostra altezza, di un Dio onnipotente che si mette nelle nostre mani.

L’annunzio

Dio rivela a Zaccaria il piano che ha in serbo per lui e lo coinvolge nel movimento di incarnazione della sua parola di salvezza. Dio rivela anche il senso della lunga vita di fedeltà minuziosa del suo sacerdote: 

“La tua preghiera è stata esaudita, tua moglie Elisabetta ti partorirà un figlio…”(Luca 1:13). 

Zaccaria gode davvero di un grandissimo privilegio: non solo Dio gli promette un figlio, una posterità, segno di benedizione per il popolo di Israele, ma gli promette che questo figlio sarà del tutto speciale, nientemeno che sarà
“grande davanti al Signore” (v.15) 

che sarà prosecutore della missione del profeta Elia, missione di preparazione dei cuori all’attesa del Messia, il Figlio per eccellenza, l’Unto da Dio, che abiterà nei cuori di coloro che gli apriranno le porte 

“Ecco io sto alla porta e busso, se qualcuno ascolta la mia voce e apre la porta io entrerò da lui e cenerò con lui ed egli con me. ” (Apoc. 3:20).

Il dubbio

“Da che cosa conoscerò questo? Perché io sono vecchio”... (Luca 1:1-18)

Zaccaria, che porta il nome di Colui che si ricorda sempre e che rappresenta la nostra salvezza, il nostro benessere, la nostra felicità, proprio lui, pone ostacoli. Il suo sguardo di fede non è rivolto alla potenza di Dio ma ai suoi limiti umani. La sua vecchiaia e la sterilità della moglie comunque sono effettivamente segni dell’incapacità dell’uomo di salvarsi da solo. La condizione umana è debole, fragile, pervasa dal peccato. E l’uomo in questa condizione è chiuso alla grazia, refrattario all’intervento di Dio; è un uomo carnale, costretto nei limiti di un’esistenza corporea (Marco 2:8).

Ma Zaccaria è un sacerdote e la sua reazione non è certo degna di un sacerdote, di un uomo di fede a cui Dio vuol chiedere addirittura di annunciare la nascita del Signore Gesù (Luca 1:16-17). Egli non può conoscere nel senso forte, biblico quanto gli viene annunciato; non può - diremmo meglio - aderirvi, non può farlo suo.

Blocco della parola

“Ecco, tu sarai muto… perché non hai creduto alle mie parole” (Luca 1:20)

Che è come dire: “Ti è stata offerta una possibilità: hai fallito, mio caro, mi dispiace, ora sarai punito!” Niente di più sbagliato: dobbiamo ancora una volta uscire dalle categorie umane per comprendere quel che avviene in realtà. Nessun verdetto, nessuna condanna. Dio prende atto della posizione assunta dal credente, amato e salvato, di fronte alle notizie ricevute (Luca 1:1-19).

Zaccaria non ascolta, non recepisce la parola che Dio gli rivolge per il suo bene e per quello di tutta l’umanità, noi compresi. La mancata accoglienza della parola si muta perciò in impossibilità a trasmetterla. Zaccaria si è giudicato da solo: non si è fidato e diventa muto. Invece di discutere sul contenuto dell’annuncio, Zaccaria dovrebbe rendersi ben conto che è il suo Dio che gli parla: il Dio di Israele, il Dio delle promesse! Quel Dio della vita, che ha già vinto la sterilità delle mogli dei Patriarchi per far posto alla sua vera vita, il Dio che abita nel tempio e vuol fare della famiglia levitica un altro tempio, un luogo di accoglienza per colui che sarà grande davanti al Signore (Luca 1:15). Il dono gratuito che Dio fa a Zaccaria è Giovanni (Dio è misericordioso) che sarà detto il Battista per il suo impegno a predicare e a praticare il battesimo di ravvedimento (Luca 3:3-7; Marco 1:14). 

Al momento però Zaccaria è muto, non può benedire il popolo, né diventare missionario della buona novella di salvezza e della nascita del precursore del Messia.

Ascolto della Parola

Dio chiede la collaborazione umana. Vuole rendere il sacerdote Zaccaria partecipe e trasmettitore della parola di salvezza universale. Comuinque il suo mancato ascolto diventato mutismo non blocca l’iniziativa e i piani divini. La parola di vita giunge comunque a destinazione per mezzo dalla moglie Elisabetta, che riconosce quanto Dio sta operando dentro di lei (Luca 1:25) e si comporta da vero sacerdote, da apostolo, da missionario. Anche per Zaccaria maturerà la resa totale, l’abbandono alla volontà di Dio. Quando ascolterà la Parola accogliendola nel cuore, potrà parlare di nuovo, benedire il Signore e divenire portatore di benedizione! (Luca 1:64) 

Così è per noi ancora oggi: non c’è missione senza un vero, profondo, sincero ascolto della Parola di Dio. Un ascolto così cambia radicalmente la nostra vita così come ha cambiato quella di Zaccaria e di sua moglie.

Nella misura stessa in cui il cristiano comprende la realtà del Regno di Dio ed entra a farvi parte attraverso la fede nel Salvatore, ne diventa protagonista, diventa cooperatore dell’iniziativa salvifica di Dio.

Per compiere questa progressiva assunzione di impegno occorre una fede forte ed entusiasta, una fede che non si lascia impressionare dalle grandezze umane, consapevole che quelle di Dio sono infinitamente più splendide!

“quello che vale è la fede che opera per mezzo dell’amore.” (Galati 5:6).

Un cieco trasformato in discepolo (Luca 18:35-43)

Desiderio di vedere Gesù (Giov.12:21)

Il semplice desiderio di incontrare, vedere Gesù non basta. Ci sono persone che lo seguono un po’ per curiosità, un po’ perché spinte dal bisogno di essere guarite o altro. Chi vuol vedere Gesù deve superare degli ostacoli, deve ben presto misurare se il desiderio che nasce dal cuore è solo superficiale o destinato a durare.

Spesso però, senza intermediari che ci procurino un pass di accesso speciale, diventa difficile vedere
Gesù (Giov.12:21-22).

Avvicinare Gesù

Senza persone come l’apostolo Filippo, che con Andrea ha fatto da tramite per quei greci (Giov. 12:20-22) è difficile avvicinare Gesù: il semplice desiderio non basta. Ricordiamo ancora una volta che la fede viene da ciò che si ascolta e ciò che si ascolta viene dalla parola di Cristo (Romani 10:17).

Filippo non esita. Alla richiesta di questi sconosciuti, parla con Andrea e presto essi si trovano davanti al Maestro. Nella sua risposta Egli attira nuovamente l’attenzione sull’importantissima verità che è anche un tema del prologo dell’evangelo di Giovanni cioè che Egli è la luce che splende nelle tenebre

di questo mondo (Giov.12:35-36).

Il compito dell’apostolo diventa anche il nostro compito: come quei pellegrini di duemila anni fa, gli uomini del nostro tempo, magari inconsapevolmente, chiedono ai credenti di oggi non solo di parlare di Cristo ma in un certo senso di farglielo vedere. Non è forse compito del credente riflettere la luce di Cristo? 

“Voi siete la luce del mondo…” (Matteo 5:14) 

Anche noi dovremmo fare da tramite, con la nostra vita, prima che con le nostre risposte, a tante persone che cercano in qualche modo di vedere Cristo durante il loro pellegrinaggio terreno. Ma come portiamo avanti tale responsabilità?

Leggiamo nei vangeli un altro episodio narrato da tutti e tre gli evangelisti e quindi uno dei più sicuri dal punto di vista storico: Gesù si trova a Gerico e un cieco mendicante grida: 

“Gesù figlio di Davide, abbi pietà di me!” E quelli che precedevano lo sgridavano perché tacesse; ma lui gridava più forte…” (Luca 18:38; Matteo 20:29; Marco 10 :46).

Tutti gli evangelisti ci dicono che intorno a Gesù ci sono persone che cercano di difenderlo dagli altri. Credenti che si arrogano il diritto di fare da filtro nei confronti di Gesù, che vogliono risparmiargli richieste che ritengono inopportune, indicargli magari quando e chi guarire. 

Coloro che si trovano più vicini a Gesù cercano di impedire a un povero disgraziato di avvicinarglisi, forse perché non ritengono che sia il momento opportuno o perché pensano che la persona non ne sia degna. Gesù però non chiede il curriculum di colui che chiede di incontrarlo. A lui interessa esclusivamente la sua fede per potergli dire: 

“Va’, la tua fede ti ha salvato!”. 

Egli non solo si ferma, si lascia avvicinare, si mette a disposizione, dona il suo tempo; ma fa chiamare il cieco da quelle stesse persone che poco prima volevano impedirgli di incontrarlo. Gli fa poi una domanda che lo obbliga a chiarire i suoi desideri e i suoi bisogni e infine rimuove l’ostacolo che impediva al poveretto di vederlo: gli ridà la vista (Marco 10:46-52).

La nostra vocazione di fare da tramite ad altri può dunque essere viziata dalla gelosia, dal tentativo di appropriarci del Signore, gestendolo in qualche modo, impedendogli il contatto con chi lo sta cercando, con chi vuole vederlo. Lasciarsi tentare da una specie di abuso di potere, quello di serrare, chiudere il Regno dei cieli è pericolosissimo. Non entrare nel Regno è già qualcosa di terribile, ma impedire che altri vi entrino è ancora più grave: 

“Guai a voi…” (Matteo 23:13)

Solo per fede si può vedere la luce (Gesù)

Per vedere nel carpentiere di Nazaret il Figlio di Dio non basta il desiderio di vederlo: è necessario che egli stesso apra il nostro sguardo umano alla visione di fede, la sola che può veramente vederlo, gustare lo splendore del suo volto:

“O Signore, fa’ risplendere sul tuo servo la luce del tuo volto” (Salmo 31:16).

La fede nell’energia divina che può aprirci alla visione del suo volto, deve irrobustirsi, deve superare l’ostacolo di coloro che magari non l’hanno ancora visto e cercano di impedire ad altri di avvicinarsi. Nessuno malato, povero, straniero … è giudicato da Gesù importuno, scocciatore.

“Egli non triterà la canna rotta e non spegnerà il lucignolo fumante”

Sono parole del profeta Isaia richiamate e applicate a Gesù dall’evangelista Matteo (12:20).

[Certi cristiani pungono peggio che una siepe di spini: Gesù non era così.

“Io sono mansueto e umile di cuore” (Matteo 11:29)

Cerchiamo di conquistare le anime con la dolcezza del nostro parlare e del nostro agire. L’evangelo è pieno di amorevolezza: è l’ambasciata portata da una razza perduta da parte del Dio d’amore (Corinzi 5:20). Ricordiamoci dell’ultimo comandamento di Gesù:

“Amatevi gli uni gli altri”

Quanto c’è bisogno di una più stretta e amorosa unione fra i credenti, di una più tenera simpatia verso i miseri e gli abietti!
(Da Le meditazioni di Spurgeon) 

Annuncio, sofferenza, preghiera

Abbiamo visto che annunziare la Parola vuol dire non impedire l’accesso a chi vuole vedere Gesù, vuol dire anzi partecipare alla sua manifestazione gloriosa. Vedere Gesù e farlo vedere vuol dire riflettere la sua gloria.

Le parole che Gesù pronuncia in aramaico, la lingua popolare del tempo: 

“Eloi, eloi, lama sbactani” (Matteo 27:46) 

alla croce costituiscono l’inizio del Salmo 22:

“Dio mio. Dio mio perché mi hai abbandonato?”

Gesù fa quello che dovrebbe fare ogni lettore della Parola di Dio: si immedesima con tali parole, le fa sue facendo entrare tutta la propria vita nell’esperienza che tali parole trasmettono.

Un canto di dolore

L’esperienza di Davide, autore del Salmo 22, è straordinariamente vicina a quella di Gesù che però morirà realmente, mentre il salmista ha soltanto corso un pericolo mortale. Quella del salmo è la drammatica descrizione di un uomo in punto di morte: un canto amarissimo che non si esaurisce nel semplice grido di protesta o di invocazione. La tonalità dominante la dà quel drammatico urlo iniziale, che rivela la sconsolante e sconcertante esperienza della lontananza e del silenzio di Dio. Dio infatti sembra assente, come lo è un imperatore, imperturbabile sul suo trono, indifferente alle lacrime della gente. L’orante tenta allora di provocare Dio mostrandogli la propria tragedia di verme (v.6), colpito dalla malattia descritta in modo simbolico e poetico e isolato dall’ostilità di amici e parenti (letteralmente allontanato dalla comunità dei salvati). Il credente supplica Dio, un Dio che sente lontano, assente, silenzioso. L’ autore del salmo dipinge, a forti tinte, una scena drammatica in cui la dignità umana è totalmente calpestata. I nemici sono rappresentati con le curiose immagini orientali attinte dal mondo del mostruoso: tori (v.12), leoni (v.13), cani (v.16), bufali (v.21) si muovono come in una scena di caccia in cui la preda è raggiunta e divorata. In uno dei momenti più cupi il fedele si vede ormai moribondo:

“Mi hanno forato e le mani e i piedi” (v. 16), 

ed è spogliato delle vesti, che vengono divise e distribuite, dato che non gli servono più (v. 18).

Sono evidenti le allusioni profetiche e messianiche alla passione del Redentore (Isaia 53:1-12; Matteo 27:35)

Certezza e testimonianza

Sale allora al cielo un ultimo grido angosciato:

“Ma tu, Signore, non allontanarti, tu che sei la mia forza, affrettati a soccorrermi. Libera la mia vita dalla spada e salva l’unica via mia ” (Salmo 22 v.19-20).

È a questo punto che il salmo ha una svolta sorprendente: un grido inatteso esce dalle labbra del sofferente: 

“Egli mi ha esaudito” (v. 24) 

Da questo momento il canto di dolore si muta in canto di gioia: è un ringraziamento al Signore che si schiera dalla parte delle vittime rompendo il suo apparente silenzio. La supplica cede il passo a un canto in onore del Signore, re dell’universo: è quasi una marcia trionfale in cui Dio appare come colui che solleva dal gorgo spaventoso del male il suo fedele: 

“Egli tese dall’alto la mano e mi prese, mi trasse fuori dalle grandi acque. Mi liberò dal mio potente nemico, da quelli che mi odiavano perché erano più forti di me” (Salmo 18:16-19).

E allora il sofferente ormai sereno grida a tutti la sua fede e la sua gratitudine:


“Egli è lo scudo di tutti quelli che sperano in lui” (v. 30).

Al Salmo 22 e al 18 associamo anche il 28 di cui evochiamo pochi versetti:

“Io grido a te, o Signore, Rocca mia, non essere sordo alla mia voce, perché, se non mi rispondi, io sarò simile a quelli che scendono nella tomba. Ascolta la voce delle mie suppliche quando grido a te, quando alzo le mani verso la tua santa dimora.”

È una preghiera di attesa, attesa della parola liberatrice di Dio, che interviene e spezza l’arroganza dell’ingiustizia. A Dio solo il salmista affida il giudizio contro i malvagi che lo perseguitano e lo minacciano di morte. Per lui l’unica parola necessaria e risolutrice, l’unica che squarci le sofferenze e blocchi la morte è quella di Dio, difensore delle vittime dell’ingiustizia e dell’oppressione. Il silenzio della parola divina significa infatti la morte poiché non vi è possibilità di vita lontani da Dio. È suggestiva l’opposizione tra il grido forte e ripetuto dell’orante e il silenzio inesorabile di Dio, muto, cieco, sordo al grido delle sue creature. Il simbolo che domina questa supplica è quello del silenzio. L’uomo grida, lancia la sua voce verso l’alto, implora soccorso, si aiuta con le mani, descrive il suo dramma. Ma la risposta è il silenzio. Dio tace indifferente e lascia che l’uomo piombi nel regno dei morti e del silenzio.

Dolore e silenzio trasformati in gioia e canti

Ma, quando sembra che abbia vinto il silenzio, quello divino e quello umano, ecco che all’improvviso la parola di Dio interviene. Ha un’azione efficace: è come una spada che si avventa sui nemici del giusto, lacera la loro ipocrisia e mostra che dietro le parole dolci nascondono un cuore perverso pronto a far del male.

A Dio solo spetta il giudizio perché lui solo, come dice spesso la Bibbia, sa leggere i cuori degli uomini:

“Dio conosce i vostri cuori perché quello che è eccelso tra gli uomini è abominevole davanti a Dio” (Luca 16:15)

Anzi sa leggere perfino i loro segreti più nascosti (Apoc. 2:23; Salmo 7:9). A Dio solo bisogna lasciare ogni vendetta perché solo lui è giusto, misericordioso e sa dosare giustizia e perdono. Quando Dio interviene, la bocca del fedele si riempie di gioia e di canto. Egli annuncia la buona novella della salvezza, perché l’ha sperimentata in prima persona. Schiacciato, violentato, ridotto come un fantoccio, in balia di tutto e di tutti, sperimenta che il Signore può anche richiamare dalla morte e farsi lodare da quanti discendono nella polvere. La sua è la testimonianza limpida e forte che Dio è il Dio dei vivi, che la sofferenza umana non è fine a se stessa. Conta soltanto l’atteggiamento che il salmista, e ancor più Gesù, ci vogliono trasmettere: l’abbandono fiducioso nelle braccia del Padre, proprio quando tutto sembra perduto. Ciò costituisce il miglior annuncio missionario, non solo per il presente (Salmo 22:27), ma anche per il futuro (la generazione che nasce e che verrà). Tutti riconosceranno il Signore, grazie a chi riesce ad attraversare le regioni buie, oggetto di spavento per ogni vivente. Continuare ad avere fiducia in una situazione così angosciosa non è facile ma è possibile. La testimonianza del Cristo vittorioso sulla morte e annunciatore della speranza di resurrezione si prolunga nella vita di molti testimoni fino ad oggi; persone normali, uomini e donne, che sono riusciti a trasformare le angosce della morte in speranza e certezza di vita. Essi hanno annunciato a tutto il mondo contemporaneo e a noi, generazione futura, che Dio entra nella cupa sofferenza umana trasfigurandola. Ci invitano a testimoniare a nostra volta che solo la forza misteriosa di Dio può illuminare questa valle oscura; solo la voce di qualcuno che ci ama e ci chiama per nome costituisce una guida sicura.

Solo il supremo pastore delle pecore (Apoc. 5:4), vincitore della morte, può far attraversare la valle dell’ombra della morte con la serena certezza di essere incamminati verso la fonte di riposo delle acque della vita (Apoc. 7:17).

“Il Signore è il mio pastore; nulla mi manca. Egli mi fa risposare in verdeggianti pascoli, mi guida lungo le acque calme. Egli mi ristora l’anima, mi conduce per sentieri di giustizia, per amore del suo nome. Quand’anche camminassi nella valle dell’ombra ella morte, io non temerei alcun male, perché tu sei con me” (Salmo 23:1-4).

Ci mantenga il Signore vigilanti in ogni tempo e ci conceda di scampare alla zampa del leone e a quella dell’orso.

Isaia, figura del discepolo inascoltato (Isaia 6)

Annuncio inascoltato 

Nel capitolo sesto del suo libro, Isaia fa un racconto biografico di mirabile fattura poetica e di elevata portata teologica (740 a. C.). Il racconto comincia con la narrazione drammatica della sua vocazione, in seguito alla visione della gloria del Signore. Questa esperienza personale soprannaturale è alla base del concetto che il profeta ha di Dio e dei suoi rapporti con Israele e con il mondo. Prima di allora egli non si sentiva chiamato in causa direttamente da Dio, non pensava di diventare un annunciatore, un trasmettitore della parola divina; conduceva una vita di fede, partecipava alla liturgia e alle preghiere, faceva elemosine per i poveri del suo popolo, sentiva insomma un’urgente necessità di giustizia sociale e di attenzione verso i miseri, ma soltanto nel giorno della sua vocazione tutto prende forma per lui. La visione della santità di Dio circondato dalla sua corte (v.1-4) produce in Isaia la consapevolezza tormentosa del proprio peccato, della propria indegnità e caducità. Davanti a Colui che è eterno, che è luce, che è verità emergono infatti immediatamente le nostre debolezze, le nostre opacità, le nostre falsità:

“Guai a me, sono perduto! Perché io sono un uomo dalle labbra impure” (Isaia 6:5)

dice Isaia sentendo la necessità di essere purificato da Dio.

Purificato dalla parola

Un serafino gli purifica le labbra con un carbone ardente tolto con le molle dall’altare rendendolo capace di proclamare la parola di Dio. Lo avverte però anche che la sua predicazione non sarà ascoltata e che il cuore del popolo resterà insensibile ai suoi avvertimenti. Solamente il popolo è responsabile della sua cieca ostinazione e subirà come conseguenza il castigo divino. Questi versetti (v. 9,10) sono citati anche nei vangeli, applicati alla predicazione del Signore Gesù (Matteo 13:14). Il profeta fa ora una domanda che racchiude una protesta:

“Fino a quando, o Signore?”(v.11)

E allora gli viene annunziato che un tremendo castigo si abbatterà sul popolo, ma che dalle sue radici risorgerà una razza santa.

Il giudizio è necessario per preparare il terreno a una nuova testimonianza. Del popolo punito rimarrà una piccola parte che, decimata e purificata, sarà il principio vitale del nuovo popolo di Dio.

Il profeta non è presuntuoso a offrirsi dato che l’iniziativa non è sua ma di Dio.

“Chi manderò?”

Isaia si limita a rispondere alla chiamata diventando così uno strumento nelle mani di Dio. 

“Manda me!”

Questa risposta contrasta con il testamento di Mosè (Esodo 4:10-12) e con quello di Geremia (1:6), rilasciati in circostanze simili.

Fin dalla sua prima esperienza, Isaia diviene il messaggero della santità (godesh) e della gloria (kabod) dell’Eterno, della sua trascendente purezza, della sua bontà e maestà, davanti alla quale bisogna aver timore e alla quale bisogna ubbidire, in uno slancio di amorosa sottomissione.

Un Dio simile può sembrare radicale - o tutto o niente - senza mezze misure. Non basta sforzarsi di vivere bene, di non fare del male gli altri, di livellare al basso la propria vita su uno standard del tipo 

“vivi e lascia vivere” continuando a vivere nel proprio angolino una vita tranquilla e sicura. No, sembra proprio che questo non sia il programma che Dio offre al suo profeta e a chiunque possa e voglia lavorare per la diffusione della Sua parola nel mondo.

Ma, come sempre, a Dio basta il gesto, la disponibilità, il riconoscimento della propria miseria: allora egli interviene e fa il resto. Un carbone ardente preso direttamente dall’altare tocca le labbra di Isaia:


“Ecco, questo ti ha toccato le labbra: la tua iniquità è tolta e il tuo peccato espiato” (v.7)

Il contatto con il carbone acceso, veicolo di purificazione, monda e santifica Isaia rendendolo degno di servire Dio nell’ufficio profetico.

La santità stessa di Dio, quando viene in contatto con noi, ci purifica. La sua Parola è come un fuoco che purifica il nostro cuore e le nostre labbra e ci rende pronti ad ascoltare, a mettere in pratica e ad annunciare la parola di salvezza.

“Beati quelli che ascoltano la Parola di Dio e la mettono in pratica!” (Luca 11:28)

La Parola avvia un processo di santificazione; non toglie magicamente dal cuore di Isaia ogni macchia di peccato, ma gli insegna a buttare tutto il suo peccato nel braciere dell’altare della santità e dell’amore di Dio.

Se Dio è in noi, la nostra bocca proferirà anche parole umane viziate dalla nostra debolezza, dalla nostra cultura, dalla nostra ottica che può anche divergere da quella di altri profeti; ma nelle nostre parole umane risuonerà sempre, anche se nascosta, l’unica ed eterna Parola di Dio. Il profeta è pronto. Alla chiamata divina offre la vita, il cuore, le mani, l’intelligenza, le labbra affinché il messaggio del Signore raggiunga quante più persone può. Ormai egli condivide la stessa ansia d’amore di Dio stesso: che tutti sentano la Parola, che tutti abbiano la possibilità di riconoscere quanto ci ama, che tutti possano esser messi di fronte al proprio peccato e chiedere umilmente di essere purificati. Il servizio è fatto col cuore e quindi allegramente: un testimone non volonteroso e allegro non è un testimone sincero. 

“Servite il Signore con letizia, presentatevi gioiosi a Lui” (Salmo 100:2)

Annuncio ai sordi e ai ribelli

Oltre un certo limite, il peccato rende incapaci di liberarsene e perfino di esserne consapevoli. L’offerta di salvezza di Dio si scontra con un’umanità che non si rende conto di averne bisogno. È la reazione di sempre: già gli Israeliti, schiavi in Egitto, si erano ribellati contro Mosè che voleva liberarli:

“Chi ti ha costituito principe e giudice sopra di noi?” (Esodo 2:14)

Dio manda dei liberatori e noi ci ribelliamo: non abbiamo bisogno di esser liberati, non siamo schiavi… Insomma, come dice la saggezza popolare: “Non c’è peggior sordo di chi non vuol sentire”.

Il profeta, l’apostolo, l’annunciatore del vangelo deve quindi rendersi conto che esiste in molte persone una dinamica di rifiuto della Parola di Dio e che non deve illudersi di incontrare favori. La realtà va conosciuta, prima che combattuta o favorita. Se io penso di essere l’unico giusto, il solo buono e bravo, posso solo puntare il dito sugli altri, giudicare, sentirmi in un mondo dalle labbra impure, ponendomi sempre un gradino sopra gli altri. Cercherò di staccarmi dai peccati, diventando fariseo, separato, per far notare che non voglio cadere negli stessi errori degli altri, che rifiutano la salvezza e l’amore di Dio. Il fariseo stando in piedi prega così dentro di sé:

“O Dio ti ringrazio che io non sono come gli altri uomini… ma il pubblicano se ne stava a distanza e non osava neppure alzare gli occhi al cielo…”(Luca 18: 9-14)

Il verdetto di Gesù è che è il pubblicano a tornare a casa giustificato. 

Quindi, come Isaia, se mi accorgo che anch’io ho le labbra impure, che anche in me la Parola di Dio è ascoltata e non accolta, annunciata e non vissuta, allora sono pronto a diventare un annunciatore della parola che salva.

Sono arrivato alla verità di me stesso, non solo, ma lascio entrare in me il fuoco della Parola divina, che purifica e salva. Allora posso continuare a invitare alla conversione, non con la durezza di chi dice: “Convertiti o morirai”, ma con il pianto di chi dice: “Ti supplico, convertiti a Dio e troverai pace e luce”.

L’esempio più emblematico del rifiuto, totale, ostinato e cieco della Parola di Dio è quello di Giuda Iscariota, uno dei dodici.

Sarebbe sbagliato da parte nostra puntare il dito contro Giuda come contro qualsiasi persona del nostro tempo (Matteo 7:1-3). Egli infatti ci ricorda che, in nome dei nostri interessi, della nostra visione delle cose, della nostra teologia o spiritualità, in nome del nostro orgoglio così duro a morire, possiamo anche noi travisare l’amore di Dio, rifiutare la sua Parola e il perdono. Diventiamo duri d’orecchi, duri di cuore e non riconosciamo più l’amore che ci offre. E lo cerchiamo sempre altrove, restando nella nostra inquietudine. 

Ma dobbiamo invece rispondere all’invito a tornare a Colui dal quale ci siamo allontanati (Isaia 31:6) e che ci ama di un amore vero e sincero.
I discepoli sulla via di Emmaus (Luca 24:17-32)

Annuncio a chi è triste

Due discepoli si recano a Emmaus, tristi pensando che tutto sia finito (di uno soltanto sappiamo il nome:Cleopa.

Dopo la morte di Gesù, rimanere a Gerusalemme non ha più senso per loro. E allora i due se ne vanno, con la tristezza e la delusione dipinte sul volto, rese più amare dal ricordo di quanto è appena accaduto: l’evento più sconvolgente che è il fulcro del rapporto tra credenti e Dio in ogni tempo, il mistero pasquale di Gesù Cristo. Parlano proprio di lui. Si raccontano la sua vita, le sue opere, le sue parole. Tornano forse col pensiero a momenti di intimo colloquio con lui, quando forse sono stati guariti o lo hanno visto chinarsi con amore su un fratello sfortunato, su una sorella inferma. Ricordano le sue parole di libertà, di amore, i suoi discorsi sul regno dei cieli, dove tutti sono beati perché ognuno ha scoperto che deve perdonare sempre come il Padre perdona lui.

Ma la fine di quel Cristo oggetto di tante speranze, profeta potente in opere e parole (v.19), è stata un fallimento: 

“i capi dei sacerdoti e i nostri magistrati lo hanno fatto condannare a morte e lo hanno crocifisso” 

E’ vero che c’è stato chi lo avrebbe visto risorto, ma si è trattato - per loro - dell’illusione di donne a cui degli angeli hanno annunziato la resurrezione.

I suoi nemici sono stati più forti di lui, Dio non lo ha difeso nel momento cruciale. I ricordi si fanno dolorosi, pura nostalgia di qualcosa che ormai è finito, proprio come quell’enorme pietra davanti al sepolcro. Delusi, se ne vanno, abbandonano Gerusalemme.
È la condizione di tante persone che non hanno più speranza: per una malattia che non riescono a debellare, per una crisi familiare, per l’incomprensione dei figli, per rapporti difficili sul lavoro…

È un’esperienza che forse abbiamo vissuto o viviamo anche noi.

La Parola si rivela

Dopo l’apparizione di Gesù alle donne, Luca ne narra una seconda.

Proprio mentre parlano di lui, Egli si accosta, come sempre prende l’iniziativa e cammina con loro. Osserva i loro volti tristi, ascolta le loro parole desolate. Ma i due non lo riconoscono. Sono troppo delusi per cogliere nella loro esperienza amara motivi di speranza. Quando le cose vanno male si vede tutto nero e non si riesce a vedere nessuna luce. Anche Dio sembra essersi eclissato dall’orizzonte. Gesù  non  si accontenta di  camminare con i due  discepoli e  di ascoltarli.  Cerca di cogliere  il motivo della loro delusione e li interpella:

“Di che discorrete fra di voi lungo il cammino?” (v.17) 

E loro parlano a ruota libera: hanno bisogno di raccontare il loro dolore, di confidare la loro inquietudine. Gesù ascolta, partecipa al loro dolore, se ne fa carico. Forse anche noi abbiamo sentito, nel momento dello sconforto, il bisogno di qualcuno che non ci lasciasse soli, che ci stesse vicino… 

È importante quindi che anche noi ci mettiamo in ascolto delle persone con cui condividiamo un tratto del cammino della vita, senza giudicare la tensione, lo scoraggiamento, la disperazione in cui si dibattono, senza la presunzione di possedere soluzioni miracolistiche, ma manifestando vicinanza e sincera condivisione.

“Portate i pesi gli uni degli altri e adempirete così la legge di Cristo.” (Galati 6:2) 

Il grande atto di amore di Gesù verso i due discepoli di Emmaus è dare loro la sua Parola, spiegarla. Ecco da dove iniziare per preparare l’incontro con il Signore Gesù: illuminare gli avvenimenti opachi della vita mediante la luce della Parola, dare spazio all’ascolto gioioso della fede che può spazzare via la tristezza e far emergere motivi di speranza. Bisogna che la Parola di Dio torni ad abitare nelle nostre case: 

“La parola di Cristo abiti in voi abbondantemente; istruitevi ed esortatevi gli uni gli altri con ogni sapienza” (Coloss. 3:16)

Bisogna che venga letta e meditata da ciascuno di noi, che diventi il nostro pane quotidiano, soprattutto nell’attuale contesto culturale confuso e contraddittorio. La Parola ci aiuterà a scoprire la presenza fedele di Dio anche nelle pieghe della vita quotidiana, anche negli avvenimenti più problematici.

Dolcemente ma decisamente Gesù mette le cose a posto. Dice loro che per sperare (21) devono credere.
“O insensati e lenti di cuore a credere a tutte le cose che i profeti hanno dette!” (Luca 24:25) 

Senza fede il cuore si indurisce, si sclerotizza. E la fede è adesione, vera conoscenza, che permette di riconoscere Gesù ogni volta che ci si presenta sotto le spoglie del fratello o della sorella che abbiamo accanto, e anche nelle parole di antichi credenti, quei profeti dell’Antica alleanza che per fede conoscevano già il Verbo, la Parola di Dio, Gesù (Ebrei 11).

I due discepoli vorrebbero spiegare al viandante tutto quello che riguarda Gesù il Nazareno (19) e quanto è accaduto a Gerusalemme durante la Pasqua, ma non possono. Forniscono una versione che non corrisponde alla realtà dei fatti, avvolgendola in un’onda di amarezza e di delusione. Gesù invece inquadra tutto nel piano di salvezza di Dio Padre, spiega che quanto lo riguarda si trova nelle Scritture (24:27). Solo alla luce della Parola di Dio infatti si può comprendere chi è Gesù, altrimenti il nostro annuncio di lui è non è che la proiezione di false speranze umane. È invece la buona notizia che l’evangelo dà alle donne (prima apparizione).

“Ricordate come egli vi parlò quando era ancora in Galilea, dicendo che il Figlio dell’uomo doveva…” (Luca 24:6-7) 

Le donne ricordano e il loro ricordo non è amaro anzi diventa un annuncio gioioso. Con il cuore riscaldato, corrono a casa, riferiscono tutto agli undici e agli altri discepoli riuniti, proprio come succederà ai due di Emmaus. Possono raccontare come Dio ci salva in Gesù, quanto Dio ci ama in Gesù, da che cosa Dio ci strappa e dove Dio ci conduce attraverso il Signore Gesù.

Terza apparizione di Gesù ai discepoli
Gesù appare ai discepoli, imponendo la sua pace nei cuori:

“Pace a voi!” (in ebraico: Shalom; Luca 24:36)

La  sua  apparizione suscita  dapprima  spavento, come quella di un fantasma, poi stupore, incredulità, infine gioia. Anzi incredulità e gioia insieme:

“Ma siccome per la gioia non credevano ancora e si stupivano” (Luca 24:41)

La loro è un’incredulità speciale: l’atteggiamento di chi crede già ma non sa capacitarsene, come di qualcosa troppo bello per esser vero. Possiamo chiamarla paradossalmente una fede incredula. Per convincerli Gesù chiede qualcosa da mangiare perché non c’è nulla come il mangiare insieme che rassicuri e crei comunione. Poi ricorda che tutto era già contenuto 

“nella legge di Mosè, nei profeti e nei salm”i (Luca 24:44)

Ricorda anche che 

“il Cristo avrebbe sofferto e sarebbe risorto dai morti il terzo giorno” (Luca 24:46-47)

affinché nel suo nome fosse predicato il ravvedimento dai peccati a tutte le genti. 

Gesù non vuole esser seguito ciecamente: vuole camminare insieme. Mostrando le mani e i piedi ai discepoli non solo li richiama alla verità della croce, della morte e della resurrezione, ma anche alla fisicità del fare, del mettersi in viaggio per costruire la gloria di Dio Padre e del Figlio dell’uomo (Dan. 7:13). Non dice “Andate”, ma “Andiamo: non temete io sono con voi.” 

Per primo il Messia si è messo in cammino per promettere un nuovo regno che porti giustizia, ove regni la pace e l’amore. I suoi piedi, prima di essere trapassati dai chiodi, si sono sporcati con la polvere della strada. Gesù ha portato la sua parola e predicato il Regno accettando un cammino faticoso. Non è rimasto fermo nel tempio ad aspettare i fedeli, ma ne ha condiviso il viaggio, la fame, la stanchezza, le incertezze, i pericoli. Per questo Gesù risorto non si limita a dire: “Abbiate fede: sono io!” Dice anche: “Toccatemi, guardatemi, datemi da mangiare.” Prende il pesce e lo mangia davanti agli apostoli, uomo tra gli uomini, credente tra i credenti, giusto fra i giusti, ma anche affamato fra gli affamati, bisognoso fra i bisognosi. Dovremmo riflettere di più su questo, sul Gesù in carne ed ossa, sulle sue mani che costruiscono, sui suoi piedi che camminano, quando ci troviamo davanti al povero, a chi è debole, chi inciampa o cade. La fede cristiana che dobbiamo condividere con loro è vera spiritualità quando diventa il segno dell’incontro con un Dio che sta in mezzo a noi, che si fa carico della nostra fame e sete di giustizia. È così che cielo e terra si toccano. È così che i poveri, gli umiliati, coloro che sono privati dei loro diritti si trovano davanti non un fantasma ma una persona concreta da toccare, cui chiedere aiuto e cibo, insieme alla quale camminare sapendo che non li lascerà soli. 

Anche quando Gesù aveva camminato sull’acqua, la prima reazione dei discepoli era stata la paura:

“Pensavano che fosse un fantasma e gridarono.

Ma egli salì nella barca con loro e il vento si calmò” (Marco 6:49-51).

È dunque un Dio che condivide i rischi e la fatica degli uomini; non si limita a osservarli dall’alto, ad ammonirli, a giudicarli. È un Dio che interviene: sale sulla barca in difficoltà, scende sulla strada, accoglie, sfama, fa giustizia; non si limita a prometterla nel regno dei cieli. Seguire Gesù, credere in lui ed essergli fedeli, guardargli le mani e i piedi significa scoprirlo e riconoscerlo nella stessa carne e nelle stesse ossa (39) di cui sono fatti i più poveri e i più umiliati. Non possiamo accontentarci di invitarli a pregare e nemmeno di rispondere al loro bisogno immediato dando loro un po’ del nostro superfluo, perché carne e ossa vuol dire prima di tutto dignità e diritti. Gesù ci invita a predicare a tutti, secondo la nostra esperienza personale e a lasciare le nostre strade tristi e convertirci alla strada aperta con la resurrezione.

Ci invita a vivere il perdono di Dio, a sentirci graziati, amati e perdonati da Colui che 

“non vuole la morte del peccatore ma che si converta e viva.” (Ezech. 18:23; 2 Pietro 3:9)

Chi accoglie questo annuncio può a sua volta perdonare e può annunciare a tutti in modo efficace che la nostra vita dipende dal suo perdono, dalla sua vita data per noi. Il nostro annuncio è vero ed efficace se ci siamo lasciati annunciare la parola, se abbiamo scrutato le Scritture, se abbiamo creduto alla Parola. Se abbiamo conosciuto Gesù possiamo annunciarlo e farlo conoscere.

E quando parteciperemo agli altri la nostra esperienza di fede scopriremo in tante persone, attraverso il confronto fraterno, una fede nascosta e semplice, talvolta implicita ma sincera.

È la scoperta sempre nuova dell’azione misteriosa di Dio, che lavora nei cuori senza che ce ne accorgiamo (Matteo 11:25-27; Marco 4:26-29.

Un incontro diverso dagli altri

Leggendo il racconto dell’incontro di Gesù con i due discepoli di Emmaus, ci siamo soffermati sull’importanza di approfondire la Parola di Dio per diventarne annunciatori gioiosi. Vediamo ora in che modo i due riconoscono nel viandante che cammina con loro il Signore Gesù.

Questo incontro è diverso da quello sul lago di Galilea o da quello nella casa di Betania, tanto per fare degli esempi. Ogni appuntamento è particolare, irripetibile legato a uno spazio, a un tempo.

A Emmaus invece Gesù è risorto e rivela una presenza nuova, invisibile ma reale. Una presenza ripetibile, possibile in ogni tempo e spazio. E forse è un bene che gli esegeti non riescano a identificare il villaggio di Emmaus. Alcuni pensano che sia Kabeibeh, una località a circa 11 Km a nord-ovest di Gerusalemme altri che sia Mozah. In ogni caso quella strada rappresenta ogni sentiero dell’uomo chiamato a riconoscere il Risorto come compagno di viaggio nell’avventura umana.

I segni del Risorto

Il primo è quello del pellegrino sconosciuto. Gesù stesso si avvicina e comincia a camminare con loro. 

“Ma i loro occhi erano impediti a tal punto che non lo riconoscevano” (v.16).

Tristezza, estraneità, confusione. I due sono rimasti al ricordo di Gesù prima di Pasqua; non hanno capito che il Risorto è diventato contemporaneo di ogni uomo, presente misteriosamente nella comunità cristiana per accompagnarla nel tempo. Ci vogliono altri occhi per riconoscerlo: ci vogliono gli occhi della fede.

Il secondo grande segno è quello della Parola:
“Gesù spiegò loro in tutte le Scritture le cose che lo riguardavano” (v. 27)

Nei discepoli c’è una memoria delusa e confusa, una nostalgia frustrata. Il passato è drammaticamente indecifrabile. Ma Gesù riprende il filo della storia e:
 “cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro… le cose che lo riguardavano”
cioè tutto ciò che si riferiva a lui.

Pazientemente, amorevolmente scuote la loro intelligenza, sorda e lenta. La Parola ridesta l’ardore del cuore, la voglia di futuro, rigenera nei due discepoli la speranza. Ma soprattutto a Emmaus Gesù si rivela nel segno del pane spezzato.

“quando fu a tavola con loro prese il pane, lo benedisse, lo spezzò e lo diede loro” (v.30)

Mettersi attorno a una mensa, il pane, la benedizione, il gesto di spezzare e dare il pane evocano altre azioni miracolose (Luca 9:16; Marco 8:6) e l’ultima Cena (Luca 22:19). Non sappiamo se i due discepoli fossero presenti in quelle altre occasioni, probabilmente sì. Fatto sta che il velo cade dai loro occhi e riconoscono Gesù che immediatamente però sparisce. I due capiscono che Gesù non diventa assente, resta presente, ma in modo nuovo, nuovo per ogni uomo fino alla fine dei tempi. Non solo. Capiscono anche che cosa vuol dire spezzare il pane col risorto.

Ritorno a Gerusalemme

L’incontro deve essere annunciato con passione. Il Signore li esorta a far ritorno là dove tira aria di smarrimento e di crisi. Insomma devono subito riferire l’accaduto:

“Tornarono a Gerusalemme e trovarono riuniti gli undici e quelli che erano con loro” (Luca 24:33) 

Il testimone illuminato dalla Parola è il segno più convincente per restituire all’uomo il cuore di Dio. A Gerusalemme trovano gli altri discepoli, che dicono loro:

“Il Signore è veramente risorto ed è apparso a Simone.” (Luca 24:34).

Essi allora raccontano la loro esperienza. Il cammino della fede e della speranza può iniziare anche da una crisi di delusione e dall’allontanamento dalla comunità dei credenti.

Gesù stesso si fa compagno di viaggio e si fa riconoscere in un gesto di condivisione e di solidarietà. Ma solo nella comunità riunita attorno agli apostoli si ascolta l’annuncio della resurrezione di Gesù, su cui si basa la fede cristiana.

“Rimani con noi”

Anche noi ci ritroviamo nella struggente preghiera dei due discepoli:

“Rimani con noi, perché si fa sera”

È la sera del dubbio, in cui ogni certezza sembra franare e lasciare il posto a un andare senza meta; la sera della crisi, della delusione di fronte a progetti falliti, ad amori traditi, senza speranza in un futuro diverso; la sera della solitudine in mezzo alla gente, solitudine perché manca la pace del cuore senza la luce divina; la sera di una vita di miraggi effimeri affannosamente cercati ma alla fine sempre deludenti. Diciamo anche noi: “Rimani con noi, perché il giorno già volge al declino” (“resta con me, Signore, il dì declina” recitano le parole iniziali di un noto cantico), il giorno della giovinezza e della vecchiaia, della gioia e del dolore, del successo e del fallimento, della salute e della malattia, il giorno della nostra vita, vigilia di Pasqua.

“Rimani  con  noi Signore per  rinnovare nel  profondo di noi   stessi  l’ardore del cuore, per capire  che l’unica via è quella trasformata in segno dalla tua presenza, accanto  a tanta  gente delusa e  mendicante di amore, è quella capace di esplodere nella gioia della grande notizia:

“Il Signore è veramente risorto!”
Testimoni della resurrezione

La sera, nella casa dalle porte chiuse per paura dei Giudei, entra finalmente un po’ di serenità. 

Le donne, Pietro, i due discepoli hanno visto Cristo vivo e gli hanno parlato. Ma la paura è ancora così forte da atrofizzare la loro vita. La resurrezione è un fatto, che però non ha ancora trovato il posto giusto. E così, quando Cristo appare in mezzo a loro e li saluta, i discepoli sono presi da stupore e spavento pensando che sia un fantasma (37). L’uomo è sempre refrattario ad accertare proprio le cose che desidera di più: ha sempre paura di essere deluso e attende e dubita credendo che il dubbio sia più razionale dell’accettazione. Anche i discepoli quindi sono turbati e dubbiosi.

Proprio su questi stupori, spaventi, turbamenti e dubbi deve scendere  la certezza di Cristo. E  ha questo significato il paziente invito:

“Guardate… toccatemi!” (Luca 24:39) 

La paura chiede anche queste prove, prove che però non dicono molto. Anche vedendo e toccando può sempre essere un’illusione. Ma a volte la strada della verità passa anche attraverso simili illusorie esperienze.

Cristo vuole che la certezza della sua resurrezione induca i discepoli a diventarne testimoni, a farne una ragione di vita, un fatto dal quale scaturisca ogni loro azione.

La testimonianza della resurrezione è quindi la testimonianza che in Cristo si è avverata tutta la promessa di Dio, tutta la speranza profetica. Specifico di questa testimonianza di vita è l’annuncio che le due essenziali esperienze di morte, la solitudine rispetto a Dio e il peccato, possono cambiare. Dalla resurrezione di Gesù acquistano realtà tutte le resurrezioni. Ogni vita è ora una vita. Ogni conversione a Dio e ogni purificazione dai peccati sono il dilatarsi della sua resurrezione. Egli è nuovamente vivo, dunque anche noi siamo nuovamente vivi ogni giorno. La morte, ogni morte, non domina più. Gesù l’ha vinta dunque anche noi la vinciamo.

Anche noi siamo testimoni della sua resurrezione nella misura in cui crediamo nella vita e nella vittoria sulla morte: questa vita e questa vittoria sono la conversione a Cristo e la liberazione dal peccato.

“O morte dov’è la tua vittoria?... ma ringraziato sia Dio” 

(I^ Corinzi 15:55-57)

Paolo, un apostolo - discepolo

L’unico evangelo (Galati 5:6)

La storia dell’apostolo Paolo, estraneo alla cerchia dei dodici eppure così eminente, ci è nota soprattutto per l’esposizione relativamente ampia e dettagliata che troviamo nel libro degli Atti e nelle sue stesse lettere. 

Paolo a ragione è considerato il missionario per eccellenza, colui che ha portato il messaggio evangelico al maggior numero di persone fondando alcune delle più importanti comunità cristiane.

Il tema centrale del suo annuncio è Cristo risorto: senza la resurrezione vana sarebbe la nostra fede, la nostra fiducia in Dio sarebbe illusoria (I Cor. 15:14).

Ma dall’annuncio di questo “unico evangelo”, quello della morte e resurrezione di Cristo, scaturiscono conseguenze pratiche per la nostra fede e per il nostro agire di cristiani.

Ciò che lo spirito produce nella vita del Cristiano

Pretendere di ottenere la salvezza attraverso le opere, la circoncisione o il battesimo vuol dire affidarsi alle proprie forze e rinunciare a Cristo e alla sua grazia. È aderendo al suo dono di salvezza che l’uomo supera il male che è nel suo essere: le opere dell’amore fioriscono da quell’adesione alla grazia divina. La fede si concretizza, assume forma e consistenza in un rapporto dinamico con l’amore. Infatti in Cristo Gesù non ha valore né la circoncisione né l’incirconcisione: ha valore la fede che opera per mezzo dell’amore (Galati 5:6).

Egli ci ha lasciato un esempio affinché camminiamo sulle sue orme (I Pietro 2:21).

La visione del Cristo crocifisso e risorto deve sfociare in uno stile di vita cristiano, altrimenti è un’illusione. Non si tratta tanto di dare il buon esempio con la propria condotta perché in primo piano non c’è la paura del giudizio di coloro che ci stanno intorno. Si tratta piuttosto di un irradiamento di luce che scaturisce dalla comunione con Colui che è la luce del mondo (Giov. 3:19;8:12) e rende i suoi seguaci il sale della terra: la luce del mondo, città posta sopra un monte, lampade che irradiano la luce di vita (Matteo 5:13-14).

Il cristiano si muove sempre tra la tentazione di assuefarsi al mondo circostante e quella di arroccarsi in un’autodifesa che sfocia spesso in un senso di superiorità. Il lievito cristiano diventa invisibile nella pasta che fa fermentare. Ma ciò avviene solo se il sale non diventa insipido (Matteo 5:13) e il lievito conserva tutta la sua forza di fermentazione, il suo dinamismo di crescita che trascina con sé tutto e tutti. Se il sale diventa insipido è inservibile. Ed è quello che accade se i discepoli perdono la forza dell’essere cristiani non attenendosi alla Parola di Dio.

L’amore gratuito e salvifico di Dio è dato a tutti in modo visibile in Gesù Cristo. È proprio l’esperienza concreta di sentirci amati dal Padre in Gesù Cristo che assume una funzione pedagogica, educativa per noi credenti, ponendoci in grado di riflettere sugli altri lo stesso amore ricevuto gratuitamente da Colui che non ha esitato a dare il suo unico Figlio per noi. L’amore dimostrato nel dono del figlio unico, del prediletto, la prova massima di fede in Dio come per Abramo (Genesi 22), lo stesso amore disinteressato, ferito, ma libero e gratuito, è dimostrato dal Padre nel dono del Figlio Gesù Cristo e questo amore divino, riversato anche nei nostri cuori mediante lo Spirito Santo diventa sorgente alla quale si possono abbeverare tutti gli assetati del mondo. 

Questa è la nostra missione: un’etica fondata su uno stile di vita che ci caratterizza come persone innamorate di Colui che è innamorato di noi, colui che ha sposato la natura umana unendosi a noi per sempre.

“Dio ha tanto amato il mondo che ha dato il suo unigenito Figlio, affinché chiunque crede in lui non perisca ma abbia vita eterna” (Giov.3:16).

La nostra risposta piena, entusiasta, generosa a questo amore sarà la miglior testimonianza di questa buona notizia. Solo così la nostra vita di cristiani potrà esser presa a modello. I non credenti spesso cercano nei cristiani punti di riferimento precisi. In un mondo che spesso disorienta coloro che fondano la loro vita sulla certezza della roccia spirituale che è Cristo (I Cor. 10:5) i cristiani infatti devono fungere da faro per aiutare gli altri a trovare un porto sicuro. La qualità dell’amore di Cristo ci aiuta a rendere credibile e praticabile nella nostra vita di cristiani, l’amore disinteressato e attento del Padre che si prende cura di noi.

“Che cos’è l’uomo perché tu lo ricordi? Il Figlio dell’uomo perché tu te ne prenda cura? Eppure tu l’hai fatto solo di poco inferiore a Dio e l’hai coronato di gloria e d’onore” (Salmo 8:4-5)

Annunciare, perfettamente uniti

L’apostolo Paolo dunque chiede di essere cristiani visibili anche se umilmente nascosti come il lievito nella pasta. Proprio Paolo ci aveva ricordato, all’inizio della nostra riflessione, che la fede è impossibile senza un ascolto concreto, un annuncio visibile (Rom. 10:17).

E allora il cristiano non può semplicemente pensare di essere discepolo nel profondo del cuore o all’interno della propria famiglia senza che ciò abbia anche un influsso nell’ambiente sociale. Ai credenti Paolo rammenta uno degli aspetti principali di un concreto annuncio cristiano:


“Rendete perfetta la mia gioia, avendo un medesimo pensare, un medesimo amore, essendo di un animo solo e di un unico sentimento. Non fate nulla per spirito di parte o per vanagloria, ma ciascuno con umiltà stimi gli altri superiori a se stesso, cercando ciascuno non il proprio interesse ma anche quello degli altri. Abbiate in voi lo stesso sentimento che è stato anche in Gesù Cristo” (Filipp. 2:2-5).

Cristo ama ciascuno in particolare, ma è uguale a se stesso per tutti coloro che gli si accostano! Egli vuole donarsi completamente a tutti e non dà più ad alcuni e meno ad altri.

Il Padre celeste dà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono (Rom.11:13).

L’unica differenza sta nell’apertura di Colui che lo riceve e noi lo riceviamo, in misura della generosità con la quale ci apriamo al suo dono gratuito.

Con  uno stile  diverso da  quello di  altre lettere,  Paolo  fa  alla comunità  di  Corinto una  esortazione pressante, urgente,e importante proprio all’inizio della loro lettera:

“Ora fratelli vi esorto, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, ad avere tutti un medesimo parlare e a non avere divisioni tra di voi, ma a stare perfettamente uniti nel medesimo modo di pensare e di sentire” (I^ Cor.1:10)

Le discordie e le divisioni all’interno delle famiglie e delle comunità cristiane sono la peggior contro-testimonianza al vangelo di Cristo.

L’apostolo sembra scongiurare in ginocchio i suoi compagni di fede di non stracciare la tunica unita di Cristo (Giov. 19:23), quella tunica tutta d’un pezzo, senza cuciture, simbolo dell’amore del Padre per il Figlio diletto.

La sua veste siamo noi: è la sua Chiesa, l’Ecclesia, la comunità di coloro che si radunano attirati dalla sua Parola e dal suo amore. Come possono allora coloro che sono partecipi dello stesso amore gratuito spinto fino al dono estremo di sé essere gli uni contro gli altri?

Unità non vuol certo dire uniformità. Non vuol dire avere tutti la stessa uniforme, parlare per frasi fatte, che diventano facilmente linguaggio tecnico di élite . come diceva un caro fratello in suo studio sulle chiese locali vuol dire “vivere uniti le verità fondamentali a cui ci si deve attenere fermamente per raggiungere la maturità in Cristo”. 

Da come ci amiamo, possiamo testimoniare che siamo suoi, rendiamo visibile l’amore del Padre di tutti noi. Quando c’è l’amore, anche le differenze di opinioni non lacerano né feriscono l’unità dei cuori.

“Da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avete amore gli uni per gli altri” (Giov. 13:35).

Senza amore invece anche le più piccole divergenze diventano pretesto per accuse reciproche, emarginazione, se non addirittura odio.

Se questi sentimenti negativi sono presenti nelle nostre comunità dobbiamo chiederci seriamente 

se stiamo seguendo la via giusta, l’unico evangelo, se siamo un solo corpo in Cristo (Rom. 12:5).

L’apostolo  Paolo  nella sua  lettera alla  chiesa di  Corinto, lacerata da invidie e discordie, ambizioni e pretese di supremazia personale scrive:

“Il calice della benedizione che noi benediciamo non è forse la comunione col corpo di Cristo?Siccome vi è un unico pane, noi che siamo molti siamo un corpo unico perché partecipiamo tutti a quest’unico pane” (ICor. 10:16-17).

L’unità dei credenti è simboleggiata dall’unico pane: Cristo Gesù, l’unico che può guarire le ferite che lacerano la Chiesa.

Annunciare l’amore di Cristo attraverso una vita santa

“Santificatevi dunque e siate santi perché io sono santo” (Levit. 11:44; I Tess. 4:7; I Pietro 1:15:6; II Cor 7:1; Efes.1:4; Ebrei 12:14…)

C’è un libro della Bibbia che a noi sembra sorpassato: un insieme di regole, di codici e di prescrizioni pedanti, minuziose, tese a regolare ogni ambito della vita umana: il Levitico, che era chiamato dagli Ebrei Wayyqra, e chiamò, dalla parola di inizio del libro. Il suo nome è preso dalla versione dei settanta. Proprio questo libro è usato di nostri fratelli maggiori ebrei come sillabario: i bambini imparano a leggere su questo testo biblico, imparando molto presto a santificare ogni istante della vita quotidiana. Il libro è quasi completamente formato da leggi promulgate da Dio stesso per mezzo di Mosè. Infatti la frase: “il Signore disse ancora a Mosè” ricorre una trentina di volte e cominciano così venti dei ventisette capitoli del Levitico. È dunque un codice di legge divina, da imparare e mettere in pratica (Lev. 18:3-4), in particolare la parte nota come Legge o codice di santità (cap.17-26), che riporta istruzioni per i sacerdoti sulla vita quotidiana. Il concetto di santo definisce l’orizzonte entro cui sono il santuario, i riti, i sacerdoti e i partecipanti al culto, una specie di consacrazione, che coinvolge tutto Israele. Per questo è ripetuto più volte: 

“Santificatevi dunque e siate santi perché io sono santo”. 

Riconoscendo che Dio è tutto, che è il Santo, alla base e al vertice di ogni azione umana si riconosce anche la santità di coloro con i quali Dio ha voluto dialogare, ai quali ha rivolto la sua proposta di vita: l’alleanza.

Come ogni amicizia ha le sue regole, anche tacite, così le ha anche l’alleanza che Dio ci offre. Come dice un noto proverbio: “patti chiari amicizia lunga”. Dio è misericordioso, pietoso, lento all’ira (paziente) e pieno di grazia (Gioele 2:13). Ha preso l’iniziativa di salvare il suo popolo facendo della salvezza storica di un popolo il paradigma di tutte le altre salvezze individuali e collettive dell’umanità. Ha poi indicato le regole di questa amicizia: il Codice di santità. 
Risuona un ritornello insistente, assolutamente centrale e importante:

“Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono santo”

Troviamo anche la motivazione di tale invito: la riconoscenza per Colui che ha costituito il popolo stesso e lo ha liberato.

“Poiché sono il Signore che vi ho fatti uscire dal paese d’Egitto per essere il vostro Dio. Siate dunque santi perché io sono santo” (Lev. 1:45). 

Accogliere la chiamata alla santità vuol dire credere alla possibilità che Dio stesso ci offre: vivere nella santità è il nostro modo di riconoscere Dio come liberatore e di ringraziarlo.

Non ci si sforza di diventare santi, si è santi in quanto siamo stati liberati. “È la condizione per vivere nella terra santa cioè in un spazio di santità e di comunione  con Dio e fra noi.  Siamo santi in  quanto apparteniamo a Dio:


“Santificatevi dunque e siate santi perché io sono il Signore vostro Dio” (Lev 20:7;11:44).

Si crea una linea di demarcazione tra i credenti e coloro che scelgono liberamente di appartenere ad altri signori, gli idoli, o che hanno scelto il marchio della bestia (Apoc. 13:15-16).

Dio offre a tutti ma sceglie, ossia prende con sé unisce alla sua santità coloro che aderiscono alla sua alleanza, che decidono di ascoltare e osservare le regole della sua alleanza della sua santità: 

“Mi sarete santi poiché io, il Signore sono santo e vi ho separati dagli altri popoli perché foste miei” (Lev.20:26;19:2).

Non si tratta ovviamente di distinguerci dagli altri per la divisa che indossiamo né per un particolare modo di pensare che faccia credere di essere superiori agli altri: la differenza è qualitativa.

Scegliendo di vivere in comunione con il Santo, tutta la nostra vita è impregnata da questa scelta. Vivendo a stretto contatto con Dio, i suoi pensieri sono diventati i nostri, il suo stile di vita il nostro e il nostro profumo si confonde con il suo: il profumo della sua santità diventa nostro. Il cristiano è santo, separato, messo a parte per emanare il profumo di Cristo, il Santo e il Verace per eccellenza .

“Questa è la volontà di Dio, che vi santifichiate” (I Tess. 4:3).

Dio non poteva smentire se stesso e quello che ha iniziato con un popolo particolare lo ha portato a compimento in modo che diventasse vero per tutti i popoli. Il dono di essere un regno di sacerdoti, una nazione santa (Esodo 19:6) viene messo a disposizione di quanti accolgono il desiderio stesso del Signore: che noi siamo santi come Egli è santo. È il desiderio di Dio di donarci se stesso e si concretizza nel Signore Gesù: in Lui e con Lui possiamo vivere la nostra vita di santi:

“Come figli ubbidienti, non conformatevi alle passioni del tempo passato, quando eravate nell’ignoranza, ma come colui che vi ha chiamati è santo anche voi siate santi in tutta la vostra condotta (I Pietro 1:14-16). 

C’è sempre un popolo santo, una ekklesia, un’assemblea convocata dal Signore. Egli chiama: se accogliamo la sua chiamata, essa diventa la missione di annunciare con la nostra vita la possibilità di incontro e di trasformazione della nostra miseria nella sua santità. 

Cosa vuol dire allora per noi essere missionari annunciando Cristo con la nostra santità personale? Anzitutto significa sapere che formiamo una stirpe eletta, un sacerdozio regale, una gente santa… (I Pietro 2:9), che siamo consacrati a Dio in Cristo e chiamati a progredire verso la piena manifestazione di questa essenziale caratteristica che deve portare i suoi frutti.

“Come già prestaste le vostre membra a servizio dell’impurità, così prestate ora le vostre membra a servizio della giustizia per la santificazione” (Rom. 6:19)

Certo è impossibile raggiungere la santificazione con le nostre forze, ma non lo è se ci apriamo umilmente al dono gratuito che Dio fa e ha già fatto a tutti in Gesù. E dove risiede principalmente questa perfezione di vita, questa santità? Dove si può vederla all’opera? Secondo Luca nella misericordia:

“Siate santi e misericordiosi com’è misericordioso il Padre vostro” (Luca 6:36).

Accogliendo l’amore di Dio, anche noi possiamo irradiare la carità, dono gratuito di Dio per tutti.

Se la santità consiste nell’accogliere l’amore misericordioso di Dio fino a diventare misericordiosi noi stessi, allora il nostro annuncio sarà quello di un sincero e visibile amore fraterno.

“Da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avete amore gli uni per gli altri” (Giov. 13:35). 
Allora il nostro pellegrinaggio terreno sarà un cammino di luce, un cammino dove la nostra santità risplenderà sempre più a gloria di Dio e a benedizione degli uomini. Allora si avvererà l’augurio dell’apostolo Paolo:

Il Dio della pace vi santifichi egli stesso completamente e l’intero essere vostro, lo spirito, l’anima e il corpo sia conservato irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Fedele è colui che vi chiama ed egli farà anche questo. (I Tess 5:23-24)
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